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COS’E’ BELEAF MAGAZINE
È la rivista bimestrale che racconta il 
mondo della canapa e del vivere verde ed 
ecosostenibile.

COME RICONOSCERLA
Se ha due copertine è BeLeaf! La rivista nasce da una scelta editoriale originale, 
un’impostazione grafica che suddivide il magazine valorizzandone i contenuti. Da un lato 
Cannabis Mag dove troverete tutte le ultime notizie e novità in ambito legislativo, terapeutico, 
coltivazione, antiproibizionismo e tante altre informazioni utili. Dall’altro lato Canapa Mag 
tratta il mondo della Canapa industriale, le aziende, le associazioni, le cooperative che 
formano un filo verde che le lega ad uno stile di vita sempre più attento e responsabile alla 
salute delle persone e alla tutela dell’ambiente .

OBIETTIVO DI BELEAF
Diffondere la cultura della Canapa.

I NUMERI (da Ottobre 2016)
100.000 copie distribuite
15.000 copie distribuite nelle fiere del settore
1000 download per le copie in PDF per i lettori digitali
Circa 100 interviste, descrizioni, presentazioni di aziende e produttori di Canapa
Da 0 a 100000 visite per il nostro sito Beleafmagazine.it 
Più di 10000 fan sulle nostre pagine Facebook

PERCHE’ SCEGLIERLA
Per essere sempre aggiornati sulla legislatura, sui traguardi raggiunti dalle associazioni, 
dalla ricerca in campo medico e ingegneristico e per scoprire i numerosi utilizzi della Canapa. 
La rivista che informa sull’attualità e racconta la storia e la cultura di questa preziosa pianta 
senza tralasciare il divertimento. Tra tanta Canapa troverete recensioni di buona musica, 
libri e ricette originali, tutte da sperimentare. Tanti gli spunti per una vita più verde con un 
occhio di riguardo all’ambiente e alla natura che ci circonda. 
BeLeaf Magazine è Canapa e Cultura.
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L’estate è una stagione meravigliosa, le giornate si allungano 
e il sole ci accompagna sino a tarda sera. I colori si accendono 
trasformando anche i paesaggi della consuetudine in quadri a 
cielo aperto e noi, come artisti in cerca di ispirazione, ci sentiamo 
un po’ come impressionisti di fine ‘800 a caccia di suggestioni. 
Le belle giornate sono un antidoto alla noia e stimolano la 
voglia di muoversi, scoprire e viaggiare. Anche nella redazione 
di BeLeaf Magazine sentiamo questo fervore e aspettando le 
vacanze anticipiamo il desiderio di fuggire verso altre mete e 
obiettivi con le parole. Ed è così che partiamo in sella ad un’e-
bike cercando di convincere anche i ciclisti della vecchia scuola, 
il mezzo rivoluzionario della mobilità sostenibile ideale per 
vivere la natura e fronteggiare anche il traffico cittadino. Dalle 
due ruote decolliamo per un viaggio ad Atene dove rivaluteremo 
questa capitale. Oltre all’edilizia caotica del centro cittadino e 
l’indiscutibile splendore dei siti archeologici, ci sono anche i suoi 
giardini lussureggianti di cultura e natura tra le specie della flora 
mediterranea e le statue dei padri della storia classica. 

Viviamo l’estate a 360 gradi anche con le proposte della moda 
ecosostenibile (e freschissima) di VerdeFiloLab che ci racconta 
come lo stile non rinunci all’artigianalità e alle materie prime 
naturali valorizzando anche i filati di canapa. Le pagine di Canapa 
Mag di questi mesi estivi si propongono di illuminare la qualità 
della vita dall’armadio, con capi di qualità, agli spazi dell’abitare 
proponendo delle idee per il futuro. Vi racconteremo l’innovazione 
green delle “Case di luce” dello studio pugliese Pedone Working, 
vincitore del prestigioso concorso internazionale “Green 
Building Construction Award 2016”.

Estate, tempo di raccogliere idee ma anche i doni della terra. Una 
stagione generosa che incanta e delizia con i frutti della natura. 
Dal campo alla tavola senza rinunciare alla qualità, tutti noi 
possiamo stimolare critica e consapevolezza di ciò che scegliamo 
perché non siamo solo consumatori passivi alla mercé di un 
mercato impenitente ma protagonisti attenti all’alimentazione, 
tassello fondamentale per la nostra salute. Immancabile 
l’appuntamento con le ricette dei nostri esperti chef e pasticceri, 
questi mesi con delle proposte freschissime e golose. Consigli 
anche per il nostro “Orto in balcone” alla ricerca del contatto con 
la natura anche in città sfidando il caldo urbano. Una dimensione 
primordiale innata quella con il verde che si può trasformare 
anche in un’attività lavorativa: si può scegliere la natura non solo 
per la qualità della vita ma come prospettiva di vita. BeLeaf vi 
porta in un paradiso terrestre alla scoperta della professionalità 
e dell’imprenditoria di Cercatori di semi, un’associazione che 
punta al chilometro zero con varietà di piante provenienti da tutto 
il mondo. Orti e serre come un grande abbraccio di biodiversità 
in un’unica oasi alle porte di Roma, dove non mancano rigogliose 
distese dei campi di canapa. 
Un tuffo nel verde e in tutti i colori vividi e brillanti dell’estate con 
qualche interessante digressione sfumata dal tempo nel mondo 
dell’archeologia della canapa alla scoperta della popolazione 
indoeuropea degli Sciti, a prova di quanto questa preziosa 
materia prima sia da sempre connessa con la quotidianità 
dell’uomo. Questo numero estivo di BeLeaf si propone come un 
contenitore di idee e di entusiasmo, per anticipare le proposte e 
le aspettative di un viaggio o farlo con l’informazione e un pizzico 
di fantasia. 

di Elena Bittante

in estate si raccolgono
i frutti e le idee

EDITORIALE
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introduzione: Elena Bittante - relazione: Studio Pedone Working

case
di luce

“Case di luce”, l’edilizia sostenibile in 
canapa e calce che illumina il Green 
Building Construction Award 2016

L’abitare del futuro cerca sempre di 
più una dimensione primordiale. Un 
contatto con la natura che non rinuncia 
al benessere e risponde alle esigenze 
del vivere moderno. Soddisfare questa 
domanda è l’obiettivo del Green Building 
Construction Award 2016, il concorso 
internazionale che premia le migliori 
soluzioni green nel settore dell’edilizia. 

Un’occasione dove le tecniche e le 
competenze vengono stimolate da idee 
a confronto, un’affinità che trova la 
giusta sinergia puntando a delle cause 
comuni: la tutela del pianeta, la lotta al 
cambiamento climatico e la qualità della 
vita delle persone che la abitano. Un 
filo rosso che ricama le fibre verdi della 
natura, dove il genio razionale si racconta 
con creatività e virtuosismo senza mai 
perdere di vista l’efficienza sostenibile. 

Green Building Construction Award 2016 
è un palcoscenico per un’intraprendenza 
di concetto che si concretizzata in 
progetti architettonici. “Pezzi unici” che si 
propongono come proposte per il futuro, 
edifici che si descrivono con standard 
qualitativamente elevati, creativi e 
rivoluzionari. 

I vincitori di questa sfida di genialità 
verde sono stati annunciati lo scorso 14 
novembre durante il COP22 a Marakkesh, 
la  Conferenza Mondiale sul Clima delle 
Nazioni Unite. In gara oltre 104 progetti 
realizzati in 19 paesi  dei cinque continenti. 
Il  premio è stato attribuito da una giuria 
internazionale di esperti dopo un’attenta 
valutazione. L’Italia si è distinta 
egregiamente nella categoria “Energy 
and hot climates”   con il brillante 
risultato dello studio di architettura 
Pedone Working. Il progetto presentato 
dal team pugliese è stato battezzato 
“Case di Luce” e si tratta del più grande 
edificio in Europa costruito in Natural 
Beton e Biomattone,  biocomposito 
in  canapa e  calce.  Una struttura che 
rappresenta ad oggi uno dei pochissimi 
esempi di edifici NZEB che partendo dallo 
sfruttamento dei  principi bioclimatici 
e dalla realizzazione di un “guscio 
involucro” realizzato con soli materiali 
naturali ad altissimo assorbimento 
di CO2, raggiunge l’obiettivo di una 
elevata  Indoor air Quality  e  bassissimi 

consumi energetici coperti da sole fonti 
di  energia rinnovabile  , diventando un 
modello realizzativo  per i climi caldi come 
quello mediterraneo. 

Riportiamo in questo numero di BeLeaf 
Magazine la relazione completa dello 
Studio Pedone Working.

EDIFICIO RESIDENZIALE NZEB_Puglia
 
Il sito
L’intervento realizzato , che ricade in 
un’area semi-periferica sita in Bisceglie, 
comune costiero della Puglia, costituisce 
parte integrante di un nuovo modello 
urbano capace di rigenerare l’intero 
quartiere che, seppur fortemente 
urbanizzato, versava in uno stato di 
notevole degrado ed abbandono aggravato 
dalla presenza di insediamenti produttivi 
dismessi. A seguito di un’incisiva 
operazione di bonifica ambientale, resasi 
necessaria data la presenza di amianto, 
il nuovo intervento, inserito all’interno 
di un progetto di riqualificazione urbana 
sostenibile fortemente innovativo, ha 
consentito di evitare il consumo di nuovo 
territorio prevedendo la sostituzione 
di questi insediamenti con edifici 
residenziali NZEB capaci di dare risposte 
concrete attraverso innovative soluzioni 
progettuali “energeticamente sostenibili” 
volte ad accrescere la qualità urbana e la 
sostenibilità ambientale. 

Caratteristiche architettoniche
La sperimentazione progettuale in 
relazione all’intervento residenziale, 
caratterizzato da un totale di 42 
alloggi distribuiti su cinque piani fuori 
terra ed un piano attico, nasce da un 
approccio integrato di tipo sistemico 
ed olistico fondato sul rispetto delle 
caratteristiche bioclimatiche del luogo 
e dalla valorizzazione delle potenzialità 
dello stesso al fine di consentire il 
raggiungimento degli obiettivi della 
sostenibilità con il massimo contenimento 
dei bisogni energetici, quasi al limite 
della autosufficienza. La complessa 
articolazione spaziale del costruito, 
tanto in pianta che nei prospetti, è frutto 
di scelte progettuali orientate a favorire 
l’introduzione di elementi che consentano 
di massimizzare gli apporti solari gratuiti 
nel ciclo invernale: le serre solari,  veri e 
propri elementi di captazione solare e di 
mediazione tra interno ed esterno ma, al 
contempo, di difficile interpretazione alle 
nostre latitudini dove l’attenzione deve 
essere posta tanto al guadagno termico 
invernale quanto alla protezione estiva. 
Per far questo si è dovuto dunque porre 
grande attenzione alla ricerca del migliore 
soleggiamento, studiando a fondo i 
diagrammi solari durante le varie stagioni, 
orientando l’edificio in direzione Sud-Est 
e lavorando alla conformazione dell’intera 
facciata che, piegandosi ad ogni piano 
con una geometria diversa, consente, nel 
periodo invernale, alla luce di penetrare 
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negli ambienti evitando la proiezione 
delle ombre sulle serre sottostanti e , nel 
periodo estivo (con il sole maggiormente 
zenitale), alle ombre portate delle stesse 
serre di ombreggiare i corpi vetrati delle 
serre sottostanti. Inoltre, al fine di evitare 
il temuto fenomeno del surriscaldamento 
estivo degli ambienti interni, la pareti 
cieche delle serre sono rivestite in sughero 
bruno a faccia vista invece le chiusure 
vetrate diventano completamente apribili 
ed impacchettabili trasformando così, 
nella stagione estiva, la natura dello 
spazio di ciascuna serra da interno ad 
esterno e fruibile alla pari dei balconi.
Altro tema caratterizzante questo edificio 
è la presenza di una copertura “a vela”, il 
cui intradosso è completamente rivestito 
in sughero bruno a faccia vista al pari 
delle pareti cieche delle serre, copertura 
appositamente inclinata in direzione 
Sud/Sud-Est al fine di alloggiare, in 
modo integrato al linguaggio formale ed 
architettonico dell’edificio,  i pannelli per 
il solare termico e per il fotovoltaico di 
ciascun appartamento.

Tecnologia edilizia
Vista la natura del luogo e del contesto 
urbano in cui l’edificato è inserito, si è fatta 
una scelta di sostenibilità nel concetto 
costruttivo del corpo di fabbrica con 
l’uso di tecnologie costruttive innovative, 
sperimentali e sostenibili. Pertanto il nuovo 
edificio è caratterizzato da un bassissimo 
fabbisogno energetico in quanto utilizza 
tutti gli accorgimenti inerenti il risparmio 
energetico: eliminazione dei ponti 
termici, infissi altamente termoisolanti, 
riscaldamento mediante pompa di calore 
ed involucro, altamente performante 
dal punto di vista termico, acustico ed 
igrometrico in quanto completamente 
naturale in canapa e calce, materie prime 
naturali con produzione a basso consumo 
ed impatto ambientale prossimo allo zero.
Tipologia costruttiva. Il sistema portante 
dell’edificio è caratterizzato da telaio 
in c.a., le tramezzature interne in tufo, 
materiale locale a Km zero, invece le 
tramezzature esterne sono costituite da 
un paramento interno in tufo da 10 cm sul 

quale è stato spruzzato un primo strato da 
25 cm di spessore di canapa e calce con 
rapporto di 1:1, seguito da un secondo 
strato di altri 5 cm circa con rapporto 
di 1:4. Tale composto in canapa e calce, 
denominato Natural Beton® (cemento del 
tutto naturale), prodotto certificato LEED®, 
è un composto costituito da truciolato 
vegetale di canapa con un legante a base 
di calce in rapporto variabile a seconda 
delle prestazioni termiche e meccaniche 
richieste. Questo composto si differenza 
dagli altri materiali isolanti in quanto 
combina alte proprietà di isolamento 
e massa termica con una elevata eco-
compatibilità, riciclabilità e regolazione 
igroscopica oltreché essere un materiale 
a bilancio negativo di emissioni di CO2 
capace di catturare e sequestrare 60 
kg di CO2 dall’atmosfera per ogni 1 m3 di 
materiale.

Questa innovativa tecnologia costruttiva, 
a differenza dell’edilizia tradizionale che 
tende a realizzare involucri costituiti 
dall’accoppiamento di più materiali 
minerali, sintetici e naturali, consente con 
un unico materiale naturale omogeneo 
sia di assolvere contemporaneamente la 
funzione di involucro ed isolante che di 
risolvere anche tutti i problemi di umidità 
interstiziale dovuti al diverso valore di 

permeabilità al vapore dei 
materiali impiegati. La 
muratura perfettamente 
permeabile al vapore acqueo 
consente al contempo, 
grazie ad un’impiantistica 
ottimizzata e la presenza di 
un impianto di trattamento 
dell’aria con recupero 
di calore, di mantenere 
negli ambienti interni 
livelli di umidità costanti 
assicurando così l’assenza 
di muffe ed agenti patogeni. 
Inoltre, l’innovativo uso 
della muratura in Natural 
Beton® unitamente a tutte 

le altre componenti edilizie naturali, eco-
compatibili, certificate e sempre scelte e 
valutate secondo i più elevati parametri 
di benessere termoacustico e termo-
igrometrico ed a bassa o nulla emissione 
di sostanze organiche volatili inquinanti 
(VOC) garantiscono una elevata qualità 
dell’aria a tutela della salute e del massimo 
benessere abitativo. 
Tale tecnica costruttiva ha inoltre 
consentito di velocizzare i tempi di 
realizzazione limitando cosi al contempo 
l’impegno energetico anche durante le 
fasi di cantiere. 

Caratteristiche impiantistiche 
dell’edificio
l bilanciamento tra strategie energetiche, 
progettazione impiantistica e tecniche 
costruttive garantisce il comfort indoor 
ma con un livello di consumo ridotto, 
in configurazione al riscaldamento 
invernale. Dal punto di vista energetico, 
l’edificio risulta molto efficiente 
riducendo quasi a zero i flussi da e per 
l’edificio, grazie ad un involucro edilizio 
opportunamente isolato, garantendo al 
contempo il comfort interno all’edificio 
con un impegno impiantistico ridotto. 
La produzione di calore avviene sia in 
modo passivo, attraverso le serre solari, 
che mediante un impianto con pompe di 
calore centralizzate avente la regolazione 
finale di temperatura garantita da un 
impianto radiante alimentato ad acqua 
calda (in inverno) o fredda (in estate) 
. E’ stato inoltre installato, in ciascun 
appartamento, un impianto di ventilazione 
meccanica con recuperatore di calore, 
per garantire cosi i ricambi d’aria previsti 
dalla legge evitando al contempo perdite 
energetiche dovute all’apertura delle 
finestre. Per la produzione di acqua calda 
sanitaria, l’impianto risulta integrato da 
un impianto solare termico ubicato in 
copertura dove trovano alloggio anche i 
pannelli fotovoltaici, al fine di costruire 
nell’insieme un sistema attivo vicino 
all’autosufficienza.
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L’estate è arrivata e con lei la voglia 
di vivere le lunghe giornate di sole. 
Un richiamo naturale alla libertà e al 

movimento, in vacanza ma anche in città. 
Quale mezzo migliore per ottimizzare gli 
spostamenti e contemplare il cielo azzurro 
della bella stagione? 

La risposta è ovvia ma non scontata. Le 
due ruote ci sono, i pedali anche ma alla 
consuetudine e alla carenatura della 
bicicletta potrebbe aggiungersi anche 
un piccolo aiuto per ottimizzare i tempi. 
Stiamo parlando dell’e-bike, la rivoluzione 
del trasporto verde, un veicolo strategico 

che abbiamo conosciuto nello scorso 
numero di BeLeaf Magazine. 
Un trucco di meccanica pulita, due ruote 

“ a v v a n t a g g i a t e ” 
che accorciano 
le distanze e 
allungano  la  salute 
perché l’ausilio del 
motorino elettrico 
inglobato nella 
struttura non limita 
l’attività fisica, la 
assiste. 

Come la bicicletta 
che noi tutti 
conosciamo, quella 
a pedalata assistita 
è uno strumento che 
punta alla  salute 
delle persone 
permettendo di 

praticare attività fisica moderata, a 
contrastare il traffico salvaguardando 
l’ambiente e a valorizzare  la  bellezza del 
territorio risparmiando benzina.

Ciclisti Vs E-bike 

Dopo l’articolo dedicato alle e-bike 
abbiamo registrato entusiasmo e 
curiosità da parte dei lettori ma anche 
un certo scetticismo da parte di alcuni 
ciclisti. Molti di loro considerano le e-bike 

un modo per “snaturare” il mezzo di 
trasporto più longevo della storia umana.
Negli ultimi decenni la bicicletta, da mezzo 
di trasporto con la maggiore efficienza, 
è stata reclusa a mezzo per sportivi e 
appassionati, o al massimo come un gioco 
per bambini. Per anni in tante città d’Italia 
i ciclisti senza tenuta sportiva erano 
guardati come strani esseri temerari o 
al massimo “caduti in povertà” senza la 
possibilità di acquistare un’auto.

Fortunatamente in questi ultimi tempi 
l’andamento è cambiato e la bicicletta è 
stata rivalutata come mezzo di trasporto 
anche per andare a lavoro e velocizzare 
i tempi. Indubbiamente ci sono ancora 

a cura della Redazione di BeLeaf

e-bike 
e i ciclisti

MOBILITA’ SOSTENIBILE

E-bike da viaggio

Bionx - kit di trasformazione E-bike
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una pigra
in bicicletta
a cura della Redazione di BeLeaf

MOBILITA’ SOSTENIBILE

Per una persona pigra come me era quasi 
impossibile pensare di trovare piacere in 
una faticosa pedalata. Le poche volte che 
sono salita su una bicicletta ero molto 
piccola (ma comunque non troppo felice 
di farlo) oppure da grande era in palestra, 
su una cyclette inchiodata al pavimento, 
sotto lo stretto controllo dell’istruttore 
che poco gli importava se avessi piacere 
di pedalare o no. 
Per quasi trent’anni ho ignorato 
quell’attrezzo che per me era sinonimo 
di fatica e perdita di tempo. Tutto questo 
sino ad un paio di anni fa durante una 
splendida vacanza tirolese quando sono 
salita per la prima volta su una bicicletta a 
pedalata assistita. Quasi tutti gli hotel del 
Trentino Alto Adige affittano bici, alcuni 
anche biciclette elettriche. 

Li ringrazio perché non è cambiata solo 
la mia vacanza ma hanno rivoluzionato 
anche la mia vita. Sarà stata l’aria estiva, 
la poca fatica di pedalare o forse il 
paesaggio suggestivo tra montagne lungo 
le piste ciclabili attrezzate ma quel giorno 
ho pedalato 80 km senza mai fermarmi. 
Ero entusiasta, non vedevo l’ora che 
arrivasse il giorno dopo per partire ancora 
una volta in esplorazione con il mio nuovo 
mezzo. Terminate le ferie e tornata a casa, 
ho raggiunto il negozio di bici più vicino, 
ne ho prenotata una e l’ho acquistata. Un 
investimento a lungo termine perchè la 

bici non ha assicurazione, non ha bollo, 
non ha revisione e quando la batteria è 
scarica si attacca alla corrente e in un 
paio d’ore è di nuovo pronta all’uso. La 
bici a pedalata assistita non è una vera e 
proprio bicicletta elettrica che va da sola 
anche senza la pedalata. Bisogna sempre 
pedalare per mantenerla in movimento 
ma ha vari livelli di “aiuto”. Ovviamente da 
spenta funziona come una normale bici 
con le marce. Il livello di “assistenza” si 
può regolare da un dispositivo inglobato 
nella bici. Più è alto il livello di aiuto, meno 
fatica si fa nella pedalata. Ci tenevo a 
raccontarvi questa esperienza perchè 
come vi raccontavo, la mia vita è davvero 
cambiata. Nel mio piccolo ho smesso di 
inquinare l’ambiente e i soldi destinati alla 
benzina li metto da parte per organizzare 
qualche bel viaggio. Il traffico non esiste 
più, se prima pensavo che i mezzi a motore 
fossero i più veloci e più pratici, ora mi 
sono completamente ricreduta. 

La cosa che più adoro è sorpassare le 
lunghe file di macchine al semaforo e chi 
vive nelle grandi città può capirmi. Tra le 
frenesie del lavoro, le brevi pause pranzo è 
un modo per guadagnare minuti preziosi. 

Mi chiedo spesso: se tutti usassero la 
bicicletta a pedalata assistita, quanto 
sarebbe più celeste il cielo sopra di 
noi? In alcuni casi riesco a dimezzare i 

chilometri passando attraverso i parchi e 
sulle piste ciclabili riesco a raggiungere 
i luoghi di destinazione nella metà del 
tempo rispetto ad un’automobile. Con la 
pedalata assistita si fatica poco e in estate 
non si arriva in ufficio sudati. Non tutti 
aspirano a fare ciclismo come sport ma 
tutti potremmo riuscire a inquinare meno, 
ad avere un’aria più sana ma soprattutto a 
vivere l’ambiente che circonda in maniera 
più salutare.

deterrenti al suo utilizzo come 
la fatica e soprattutto il rischio 
legato a certi percorsi cittadini 
ma la domanda sta decisamente 
cambiando.
E allora perché non sceglierla a 
pedalata assistita? Aiuta nelle salite, 
sostiene le riprese, limita gli sforzi e 
quindi si arriva al lavoro belli freschi.

Crediamo che le e-bike non 
sottraggono nulla ai ciclisti e al 
mercato delle normali biciclette, 
anzi, riusciranno sempre di più ad 
avvicinare le persone ad una mobilità 
sostenibile.

Non siete del tutto convinti? Leggete 
questa storia raccontata da una 
ciclista un po’ spericolata ma con 
un grande amore per l’ambiente e vi 
convincerete del tutto. 

Buona pedalata a tutti!

Mountain E-bike

E-bike da città

E-bike da passeggio urban E-bike da donna
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KILOMETRI ZERO

testo e foto di Elena Bittante

Un’altra faccia dell’economia, quella che 
non si orienta con numeri e fatturati ma 
con il declinare del sole e il trascorrere 
delle stagioni. L’amore per la terra e i suoi 
frutti trasforma la passione in lavoro, una 

nuova imprenditoria che si rifà ai ritmi 
del passato. Siamo andati ad Ardea, una 
cittadina ad un passo dalla Capitale dove 
si respira già l’aria di mare. Qui abbiamo 
incontrato Pietro Segatta, titolare 
dell’associazione culturale “Cercatori di 
semi” che ci ha ospitato nella sua oasi: 
un grazioso casolare all’ombra di una 
vecchia quercia circondato dalla natura. 
E’ stato questo il primo approccio con il 
suo giardino incantato tra lande coltivate 
dove cantano indisturbate le cicale. Un 
eden rigoglioso che si estende a perdita 
d’occhio nonostante il sole impenitente 
dell’estate e le terre sabbiose, quelle 
che solitamente anticipano il blu ma in 
questo caso rivelano tutte le sfumature 
del verde. L’orto e le serre di “Cercatori 
di semi” sono un mosaico di piante 
rare, tutte con i propri frutti e profumi ma 
anche necessità: piantare un seme è più 
di un gesto, è impegno e dedizione. Lo sa 
bene Pietro che ci spiega quanta volontà, 
attenzione e intraprendenza servono per 
rendere questo panorama idilliaco, reale. 
Uno scenario bucolico che spazia davanti 
ai nostri occhi ma trae origine da un giro 
intorno al mondo lungo una vita. Pietro non 
è mai stato un turista in cerca di comfort 
ma un viaggiatore con zaino poco pesante 
sulle spalle e tanta voglia di scoperta nella 

testa e nel cuore. Una ricerca innata per 
vedere con i propri occhi e vivere realtà 
diverse hanno dato l’opportunità di creare 
ciò che ci circonda: una coltivazione con 
piante più uniche che rare provenienti 
da tutto il pianeta. I suoi viaggi e le 
sue conoscenze gli hanno permesso di 
importare semi impossibili da trovare in 
commercio, una ricchezza di biodiversità 
che avvalora le specie e le salva dal rischio 
di estinzione. Ed è proprio in queste terre 
laziali che si incontrano cimeli della 
botanica mondiale, tutti importati con 
autorizzazione ministeriale, coltivati 
isolatamente e in piccole quantità per 
mantenere la purezza genetica. 

Nella tenuta di “Cercatori di semi” 
la scienza si racconta con fantasia, 
eppure questo eden è una realtà quasi 

canapa e biodiversita’ 
nel giardino incantato di 
“cercatori di semi”
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immaginaria salda alla terra. Così le 
radici di zucche giganti del Queensland 
australiano fanno ombra alle arachidi 
striate dell’Ecuador, enormi meloni 
serpente dell’Armenia si accostano ai 
cocomeri del deserto degli Indiani Navaho, 
tra le varietà più ricercate dei semi Opi, e 
i fagioli Delite dell’India con il loro occhio 
rarissimo osservano le altre numerose 
piante. Un giardino delle meraviglie, un 
percorso di suggestione che rivela un 
progetto concreto di etnobotanica 
senza escludere le varietà italiane. Ne 
sono un esempio le oltre 60 varietà di 
pomodori provenienti da tutto il mondo, 
tra le quali spuntano anche tipologie 
antiche come il San Marzano originale e il 
pomodoro costoluto genovese. Crescono 

baciate dal sole anche la zucca marina 
di Chioggia e quella genovese, svettano 
persino cinque piantine di Monachello, 
una tipologia di fagiolo italico rarissimo, 
oggi praticamente estinto. Tra le distese 
coltivate si alternano anche le piante 
spontanee come il raperonzolo, il 
tarassaco e la borragine ma quest’anno 

la grande protagonista che ammanta 
i pendii con il suo verde gentile è la 
canapa. Tre ettari di Futura 75, una 
pianta dalle innumerevoli potenzialità 
industriali e investimento naturale per 
il terreno perché come le leguminose 
è un azotofissatore. La coltivazione di 
questa varietà di canapa è ammessa 
e regolamentata dalla legge, questo 
sprona i coltivatori laziali ad investire 
sempre di più in tale materia prima, 

incoraggiati anche dalla regione che 
ha stanziato 700mila Euro. L’obiettivo 
dell’associazione è quello di vendere i 
semi di canapa e realizzare un impianto 
di distribuzione nel Lazio diversificando 
i luoghi di lavorazione e trasformazione 
della materia prima attualmente presenti 
solo a Carmagnola e a Taranto. Quello 

della canapa è un mercato dall’ottimo 
potenziale, basti considerare che un 
quintale di semi di canapa valgono 20 volte 
più del grano. Pietro ha girato il mondo per 
portare a casa scrigni di biodiversità ma 
soprattutto la consapevolezza di ritornare 
alle origini per valorizzare la cultura e 
sfruttarla come trampolino di lancio 
per una nuova economia che rievoca il 
passato. Regredire per avanzare cercando 
sempre nuovi semi. 

KILOMETRI
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Della canapa si utilizza gran parte della 
pianta: dal fusto macerato si ricavano 
delle belle fibre tessili,  il canapulo è un 
ottimo isolante per la bioedilizia, i semi  
e le infiorescenze sono ricchi e salutari 
prodotti da utilizzare in cucina. Ed è 
proprio qui che vorrei svelarvi una novità: 
la disponibilità sul mercato dei semi, delle 
farine e degli oli estratti da questi ultimi. 
Questi hanno portato alla considerazione 
che siano le uniche parti edibili della 
pianta. Oggi le coltivazioni di canapa 
si estendono sempre più a macchia 
d’olio sui terreni degli agricoltori italiani 
in modo da attingere ad una risorsa 
dalle caratteristiche organolettiche 
eccezionali:  la parte aerea, le sue eleganti 
foglie. Un elemento profumatissimo che 
nelle ricette portano sfumature di odori e 
sapori nuovi, intensi ma mai pesanti.
La foglia non è coriacea al palato ma di 
ottima consistenza e si presta anche a 
preparazioni più elaborate.
Cosa aspettiamo a sperimentarla? Mano 
alle pentole per sperimentare questa 
deliziosa ricetta.

Risotto Canapa e limone

Ingredienti per 2 persone: 
160 gr di riso baldo integrale 
80 gr di foglie di canapa 
mezzo bicchiere di vino bianco 
biologico
uno scalogno 
500 ml di brodo vegetale 
un limone bio 
olio EVO
sale

Procedimento:
Mettete il riso nell’acqua per almeno 
6/8 ore con il succo di ½ limone, in 
questo modo eliminerete l’acido fitico 
e i fitati, operazione importante ai fini 
nutrizionali. Questi ultimi infatti riducono 
l’assorbimento dei minerali e dei nutrienti. 
Questa operazione è necessaria in caso 
usiate prodotti integrali e semintergrali 
che contengono parti fibrose.
Risciacquate accuratamente il riso che 
sarà pronto per essere cucinato. 
Mettete le foglie di canapa in acqua 
bollente per un minuto, scolatele e 
tenetele da parte.
Selezionatene qualcuna tra le più belle per 
la decorazione del piatto.

Tritate lo scalogno e fatelo soffriggere in 
olio EVO fino al primo principio di colore, 
ora versate il riso asciutto  nella pentola e 
tostatelo a fuoco alto. È nella tostatura la 
differenza tra riso e risotto.
Quando i chicchi saranno ben tostati 
sfumate velocemente con mezzo 
bicchiere di vino bianco biologico. 
Bastano pochi secondi per far evaporare 
l’alcool.  Aggiungete il brodo vegetale 
fino a coprire il riso, la canapa e il succo 
di mezzo limone rimasto che aiuterà a 
diffonderne gli aromi.  
Moderate la fiamma. Il riso integrale 
richiede una cottura lunga, dovrete aver 
cura di aggiungere il brodo caldo in modo 
che non si asciughi troppo.  Mentre il tutto 
cuoce vi racconto delle foglie.

Reperirle è piuttosto semplice, in 
agricoltura infatti non vengono utilizzate. 
Svolta la trebbiatura  le parti verdi, 
dette anche “paglie”, vengono lasciate 

macerare in campo per un periodo che 
va dalle tre settimane ad un mese per poi 
essere pressate. Le foglie in questo tempo 
si degradano e quindi non partecipano 
agli introiti del coltivatore che sarà ben 
contento di venderne un po’ direttamente 
dal campo. 
La canapa non ha bisogno di diserbo, 
raramente si fa uso di concimazioni, 
quindi nella maggior parte dei casi anche 
un prodotto non certificato biologico sarà 
piuttosto naturale.

Raccogliete le foglie a metà del fusto, non 
troppo grandi, abbiate cura di trasportarle 
avvolte in carta di giornale umida: 
basta poco calore e si appassiranno 
velocemente. 
Sono disponibili da marzo a settembre, 
nel periodo della fioritura però evitate di 
raccogliere quelle troppo vicine alle cime, 
perché cariche di resina altererebbero il 
gusto del piatto.

Ora torniamo al riso, dovremmo esserci. 
Date un ultimo tocco aggiungendo della 
scorza di limone grattugiata evitando la 
parte bianca.
Spegnete la fiamma e non “tirate” troppo 
il risotto, potete mantecarlo con della 
margarina, dell’olio d’oliva o per i più 
temerari, con del burro di canapa ( leggete 
la ricetta che trovate a  pagina 20 del 
numero 1 del 2017 di BeLeaf Mmagazine) 
e regolate di sale.
Per impiattare date sfogo alla creatività, 
la bellezza e l’aspeto esotico delle foglie 
vi aiuterà. Nella foto è stato aggiunto 
dello zest di limone per dare movimento 
cromatico al piatto.

Da bere: un vino aromatico, fruttato, ad 
accompagnare le sfumature della canapa, 
un Gewürztraminer biologico è l’ideale.

P.S. Se passate in zona saremo ben felici di 
regalarvi delle bellissime foglie di canapa 
bio coltivate nei 15 Ha della nostra Tenuta.

Pietro Segatta, Presidente associazione Culturale CERCATORI DI SEMI

risotto integrale 
alla canapa e limone

La ricetta del Cercatore 
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Ingredienti:

Acqua		  1.000g 
Zucchero di canna 
(facoltativo)	 100 g 
Semi di canapa 
decorticati   	 300 g

Negli ultimi tempi non si fa altro che parlare di “canapa light”. 
Ma di che cosa si tratta esattamente? Sono fiori di canapa con 
bassi valori di THC (al di sotto dei livelli consentiti dalla legge) 
e quindi vendibili legalmente. Sono indicati per tisane, decotti 
o come sostituti del tabacco. E se provassimo ad usarli in 
cucina? E’ proprio da questo spunto che nasce un’idea golosa da 
sperimentare ai fornelli. 

Per questa ricetta ho utilizzato i fiori di canapa “futura 75” degli 
amici di Hemp Farm Italia. Visto che parliamo di un prodotto 
100 % abruzzese, ho deciso di usare anche le lenticchie di Santo 
Stefano di Sessanio per rendere omaggio ad una delle più belle 
regioni d’Italia.

Sciacquate le lenticchie sotto l’acqua corrente e poi fatele bollire 
per almeno 30/40 minuti senza aggiungere sale. Quando saranno 
morbide, scolatele e ripassatele in padella con un filo d’olio, la 
cipolla rossa e un pizzico di peperoncino. Fatele rosolare per 
circa 5 minuti e aggiungete il concentrato di pomodoro e la birra. 
Quando il liquido si è completamente asciugato, toglietele dal 
fuoco e lasciatele raffreddare.
Intanto pulite i fiori di canapa da eventuali rametti e semi. Quando 
le lenticchie sono tiepide, inseritele in un mixer aggiungendo il 
pangrattato, la farina di canapa e per ultimo i fiori.
Mixate finchè non otterrete un impasto omogeneo. A questo 
punto modellate il composto creando delle polpette. Una volta 
data la forma, passatele nel pangrattato e preparatele su una 
teglia con un foglio di carta da forno.
Cucinate il tutto a 180 gradi per 20/30 minuti circa. Lasciate 
intiepidire e servitele.
Buon appetito!

di Gianlupo

di Luigi Loscalzo

polpettine di lenticchie
e fiori di canapa

IL LUPO MANGIA L’ERBA

Golosità alla Canapa

Cioccolateria Dolcevita 
di Luigi Loscalzo
Via Gola della Rossa,15 bis
60035 Jesi  Ancona
www.cioccolateria-dolcevita.it

Per preparare una 
bibita fresca e dis-
setante o un goloso 
ghiacciolo basta se-
guire questa sem-
plicissima ricetta. 
Per chi desidera ad-
dolcire la bevanda 

o il ghiacciolo deve scal-
date una parte dell’acqua 
con lo zucchero di canna 
in modo da scioglierlo. 
Aggiungete la rimanente 
aggiungendo i semi de-
corticati e far riposare per 
un’ora. 

Frullate il tutto, filtrate la 
bevanda con il passino e 
mettetela in frigorifero. 
Se desiderate gustare un 
rinfrescante ghiacciolo 
procuratevi dei contenito-
ri appositi e lasciateli nel 
freezer per qualche ora. 

Ingredienti per 10 polpettine

100 gr lenticchie
½ cipolla
2 cucchiai di farina di canapa
3 cucchiai di pane grattato + panatura
1 cucchiaio di concentrato di pomodoro
1 bicchiere di birra
1/2 peperoncino
3 gr fiori di canapa
3 cucchiai di olio evo

ghiaccioli alla canapa
(mangia e bevi)



spazio 
libero

per la tua 
pubblicità qui 

scrivi a 
adv@beleafmagazine.it

www.canapoil.eu
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di Pier Matteo Carbone

“non ti scordar di me”, 
tra mito e realta’

ERBE E PRODOTTI DELLA NATURA

Famiglia: Boraginaceae
Genere: Myosotis
Specie: 50
Nome volgare: Non ti scordar di me

Con l’arrivo delle belle giornate, quante 
volte vi sarà capitato durante una 
passeggiata di incontrare dei  piccoli 
fiorellini selvatici dalla sembianza 
delicata e fragile. All’apparenza anonimi 
che crescono quasi nascosti tra l’erba dei 
prati ma dal colore intenso.
Non tutti sanno che la tradizione europea 
fa risalire l’origine del nome di questo 
fiore ad un’antica leggenda austriaca che 
narra la storia di due innamorati.

Un giorno in una piccola cittadina due 
giovani passeggiando lungo il Danubio 
rimasero affascinati dalla grande quantità 
di fiori blu che venivano trasportati dalla 
corrente. Il ragazzo, nel tentativo di 
raccogliere alcuni di questi per regalarli 
alla sua bella, scivolò nelle gelide acque 

del fiume e prima di essere tragicamente 
inghiottito dal suo turbinio gridò alla sua 
amata disperata: “Non ti scordar di me”. 

Come intuibile, la particolarissima 
perifrasi con la quale viene ricordato 
questo fiore lo accosta a tutte quelle 
atmosfere tenere e romantiche che 
simboleggiano fedeltà e amore eterno.
Durante l’epoca vittoriana (1837-1901), 
l’interpretazione del linguaggio dei fiori 
lo collegava al vero amore, duraturo e 
indimenticabile, motivo per cui il “Non ti 
scordar di me” adornava l’abbigliamento 
delle donne sposate e fidanzate. Un nome 
grazioso quasi paradossale accostato 
a quello botanico che classifica questa 
pianta. Sfogliando un’enciclopedia 
troveremo la parola greca Myosotis 
che si traduce in  “orecchio di topo”, 
riconducibile alla forma e alla superficie 
vellutata delle foglie. 

Il “Non ti scordar di me” è considerato 
anche il simbolo del ricordo e della 
memoria. E’ un fiore da riservare alle 
persone più care, specialmente a familiari 
e amici scomparsi. Ogni anno questi 
virgulti gentili vengono esibiti il primo 
giorno di luglio a Terranova, in Canada, per 
commemorare i connazionali caduti per la 
patria durante la Prima Guerra Mondiale. 
Inoltre, il “Non ti scordar di me” raffigura 
anche il simbolo della Alzheimer Society 
canadese per la lotta contro questa forma 
di demenza degenerativa incurabile e 
terminale.

Nel 1948, in occasione del primo convegno 
annuale delle Grandi Logge Unite di 
Germania, il distintivo con l’immagine 
dei fiorellini azzurri di Myosotis 
indossato sul risvolto della giacca, fu 
adottato come emblema massonico in 
memoria dei membri della Massoneria 
perseguitati dal regime nazista nei campi 
di concentramento in Europa durante il 
periodo della Seconda Guerra Mondiale. 
Dal 1983, il fiore azzurro è stato 
adottato come simbolo della Giornata 
internazionale dei bambini scomparsi, 
per diffondere un messaggio di speranza 
e di solidarietà ai genitori rimasti senza 
notizie dei loro figli.

Myosotis caratteristiche
Contrariamente all’immagine allegorica di 
amore e delicatezza suggerite dal nome, 
tra le circa 50 specie di “Non ti scordar di 
me” esistenti al mondo, ve ne sono diverse 
che allo stato selvatico attecchiscono e 
proliferano così tenacemente da essere 
classificate come erbacce invasive.
Si tratta infatti di una pianta rizomatosa: 
presenta fusti modificati ipogei, i quali 
formano un esteso reticolo sotterraneo 
dove si svilupperanno le nuove piantine le 
quali, in base alla specie, possono essere 
annuali o perenni.

Per lo più originarie dell’Europa centrale 
e dell’Asia, il genere Myosotis è piuttosto 
ubiquitario. Si trovano specie in Africa e 
nel continente americano come anche in 
gran parte dell’Australia e Nuova Zelanda. 
L’Italia, invece, vanta la presenza di 
quattro specie endemiche (esclusive 
della penisola) che trovano facilmente 
spazio nei prati, lungo corsi d’acqua e 
in ambiente montano (M. palustris, M. 
pulsatilla, M. arvensis e M. alpestris).
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ERBE E PRODOTTI DELLA NATURA

Sono piccole piante con foglioline 
oblunghe e fiorellini caratteristici, blu 
intenso, che sbocciano a profusione in 
primavera e all’inizio dell’estate riuniti 
in grappoli di altezza che varia dai 15 al 
massimo 40 cm.

La specie più diffusa in Europa è la M. 
sylvatica, biennale con portamento 
cespuglioso e compatto ed infiorescenze 
a mazzetti; i singoli fiori, prodotti da aprile 
a giugno, sono piccolissimi, generalmente 
di un azzurro molto vivace e con la parte 
centrale gialla. È comunque possibile, 
anche in natura, rinvenirne esemplari con 
colorazioni tendenti al malva, al rosa o al 
bianco. Il suo habitat ideale sono i boschi 
e le praterie fresche dai suoli ricchi ed 
umidi.

Questa specie è stata inoltre utilizzata per 
ottenere varie tipologie di cultivar ibride 
ampiamente utilizzate in ambito orticolo 
vista la sua natura piuttosto rustica e la 
coltivazione che risulta essere piuttosto 
semplice non necessitando di particolari 
cure. Si rivelano piante eclettiche e 

adattabili sia alle aiuole che alle bordure, 
ma sono anche perfettamente idonee 
per essere cresciute in vaso, a dimora 
esclusiva o in abbinamento ad altre erbe 
e arbusti. 

Usi terapeutici
Nel mondo anglosassone il Myosotis è 
sempre stato un fiore molto apprezzato ed 
è entrato a far parte di numerose leggende 
e tradizioni.
Il M. palustris è una specie di “Non ti 
scordar di me” che cresce in prati umidi 
o inondati da acque lente di fondovalle 

in tutta la zona eurasiatica dal livello del 
mare a circa i 2000 m. Nota anche con 
il nome di M. scorpioides in quanto la 
forma degli steli fiorali ricorda molto la 

coda di uno scorpione. Proprio per questa 
ragione, ad essa veniva attribuita la virtù 
di guarire dai morsi non solo di questo 
animale ma anche da quelli di serpenti 
e cani. Addirittura secondo un’antica 
credenza popolare, il decotto di questi 
fiorellini accelerava la guarigione delle 
ferite inferte dalle spade.
Nella regione del Somerset, in Inghilterra, 
durante il Medioevo portare un mazzolino 
di Non ti scordar di me al proprio seguito 
significava possedere un talismano 
in grado di proteggere dai sortilegi di 
streghe e maghi, per questo motivo era 

anche diventata usanza diffusa regalare 
mazzetti di questi fiori a tutti coloro che 
erano in procinto di partire per lunghi 
viaggi.

Il Non ti scordar di me viene impiegato 
anche in ambito fitoterapico: la droga è 
costituita dalla pianta fresca in fiore, ricca 
di tannini ed acido rosmarinico (forte 
antiossidante). Infatti, in omeopatia, 
l’estratto del Non ti scordar di me 
viene consigliato per alleviare infezioni 
croniche a carico delle vie respiratorie 
e sembra che la sua essenza floreale sia 
un toccasana per coloro che soffrono 
di disturbi del sonno, come nel caso di 
eccessiva sudorazione notturna, insonnia, 
incubi, sonnambulismo.
L’infuso trova  impiego anche nel 
trattamento di stipsi, ipotensione, paralisi 
momentanee ed astenie. 

Secondo quanto emerge dagli scritti di 
Plinio il Vecchio,ai tempi dell’antica Roma 
il fiore del Non ti scordar di me veniva 
considerato una sorta di panacea di tutti 
i mali, allegoria della salvezza dal dolore e 
da “tutto ciò che rende cupa la vita”. 
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Vi vogliamo raccontare una storia 
particolare, fatta di amore per la 
manualità, per i colori e per la natura. 
Siamo nel Marcuzzo, in quella terra 
particolare tra le Marche e l’Abruzzo, 
precisamente in Val Vibrata. Protagonista 
di questa storia è Cesarina Di Domenico 
che, affascinata dai tessuti in canapa 
degli anni trenta della nonna, ha ideato, 
creato e sviluppato un laboratorio di 
ricerca e commercializzazione di filati, 
tinture naturali e moda ecosostenibile.

“Il mio sogno era quello di produrre filati 
in canapa direttamente dalle colture dei 
terreni di famiglia ma, come ben si sa, 
in Italia gli impianti di trasformazione 
della canapa per la produzione di filati è 
inesistente. Il mio progetto però prevedeva 
ulteriori sviluppi. 
Dopo esperienze professionali 
tecnico-creative nel settore moda, la 
frequenza dell’ITS Moda di Pescara col 
conseguimento del relativo diploma, corsi 
di specializzazione in tintura naturale e 
un amore viscerale per la manualità e per 
le tecniche di ricamo, a uncinetto, ai ferri, 
ho deciso di produrre filati di lana che da 
sempre mi avevano accompagnata nei 
tanti lavori e sperimentazioni fatti negli 
anni. Ho scoperto un mondo incredibile: 
aiutata dalla consulenza di una ex 

pastora è iniziata la ricerca 
tecnica, di conoscenza 
e approfondimento che 
mi hanno portata alla 
produzione della mia lana di 
qualità, dall’acquisto della 
lana sucida all’ottenimento 
di un filato cardato.
Ho contattato pastori, 
dai Sibillini al Gran 
Sasso, ai Monti della 
Laga fino all’acquisto 
da un all’allevatore della 
valle del Chienti che ha 

razze Sopravissana iscritte nel Libro 
Genealogico e Merinizzata Italiana, 
che opera pascoli liberi e transumanza 
verticale in quota anche nella zona di 
Castelluccio di Norcia. 
Abbiamo selezionato manualmente i velli 
di lana durante la tosatura all’interno della 
fiera dell’agricoltura RACI di Macerata. Le 
balle di lana sucida le abbiamo consegnate 
ad uno storico lanificio di Lanciano che ha 
curato tutto il processo dal lavaggio, alla 
cardatura, alla filatura, alla torcitura e 
alla riconsegna delle matasse pronte per 
l’uso. Un processo di lavorazione a filiera 
corta tra le Marche e l’Abruzzo.
Questo progetto, infatti, vuole essere 
l’espressione più autentica del Marcuzzo 
che da sempre unisce in modo armonioso, 
la tradizione agricola e pastorale a una 
tradizione imprenditoriale nel tessile 
e abbigliamento, nella pelletteria e nel 
calzaturiero.
Ed è nata una lana assolutamente 
naturale, bella, vigorosa, morbida trattata 
con olio extravergine della Val Vibrata. 
Finalmente, le tantissime sperimentazioni 
di tintura naturale fatte dopo corsi di 
formazione e la consulenza di testi storici 
sull’argomento, ho potuto continuare sul 
mio filato con risultati ancora migliori.
Ma il mio cruccio restava la canapa. 
Nell’impossibilità di produrne filati, nel 

2015 ho comunque seminato un 
campo sperimentale di quella 
industriale della varietà Bialobrzskie 
allo scopo di approfondirne gli 
aspetti pratico/teorici e farne 
un video didattico ripercorrendo 
la lavorazione manuale della 
tradizione locale. Ma nelle varie 
sperimentazioni di tintura naturale 
ho avuto un’illuminazione: 
usare la canapa del campo per 
tingere la mia lana. Ed è venuto 
un colore fantastico! Un giallo 

energico, vigoroso, solido. Posso dire 
con un pizzico di orgoglio di essere 
l’unica a produrre e commercializzare 
filati di lana tipica tinti con la canapa 
e la commercializzo anche in kit per la 
tintura casalinga.
Nel 2015 sono rientrata nel progetto 
Tessart’è (promosso dal Museo delle 

Genti d’Abruzzo di Pescara su bando 
della Fondazione Telecom), corso di 
tessitura ad arazzo e tintura naturale. 
Si partiva da manufatti e simboli della 
tradizione tessile abruzzese e veniva 
chiesto  di realizzare un manufatto d’uso 
o decorativo che reinterpretasse in chiave 
contemporanea la tradizione. Nel mio 
progetto ho usato quasi esclusivamente 
filato di canapa tinto naturale anche in 
nero che è notoriamente il colore più 
difficile da ottenere. Ed è stata l’occasione 
di sperimentare la tintura naturale anche 
su filati innovativi come quelli di soia, di 
cotone biologico, di ortica, di polvere di 
perle, di bambù, di seta/bambù, di ramiè, 
di lino/seta, derivanti dal latte. Una bella 
esperienza che si è aggiunta al bagaglio di 
conoscenze e cultura tessile.
Negli anni ho partecipato a fiere, 
eventi e manifestazioni fino a Canapa 
Mundi 2017 di Roma dove ho avuto 
un ottimo riscontro e dove sono 
stata contattata ed invitata alla fiera 
della canapa ExpoCañamo di Siviglia. 
L’esperienza spagnola è stata molto 
interessante: ho partecipato alla sfilata 
di moda ecosostenibile a cura dell’AMSA 
(Associazione moda ecosostenibile 
dell’Andalusia) con una mini collezione di 
abiti in tessuto di canapa lavorato in Italia. 
Ho anche ideato e realizzato dei capi in 
filato di canapa italiana tinto naturale da 
me, come bluse, gonne, scialli, sciarpe. Sia 
gli abiti che gli altri capi li ho proposti già 
confezionati o in kit per la realizzazione 
domestica completo di filati, istruzioni 
e accessori. In particolare il kit degli 
abiti era completo di tessuto, modello 
professionale, istruzioni, tabella misure 

di Cesarina Di Domenico

verdefilolab
tinture naturali 
e moda ecosostenibile
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anatomiche ed accessori vari come 
anche un bottone realizzato con la nostra 
stampante 3D col filato in bioplastica di 
canapa dei siciliani Kànesis.
In Spagna ho portato con me anche un 
pezzo del Marcuzzo coinvolgendo realtà 
produttive che lavorano con la canapa: 
il tessuto è di un’azienda milanese che 
realizza tessuti ecosotenibili. Le scarpe 
in canapa sono di un produttore di 
Civitanova Marche; il cappello dell’azienda 
Girolami Francesco di Falerone (distretto 
del cappello di Montappone-Fermo); le 
etichette in carta di canapa profumate 
alla lavanda di Canapa Cruda di Fabriano.
In Italia invece ho riportato anche un pezzo 
di Spagna: del filato di canapa prodotto 
col metodo ad umido da un imprenditore 
spagnolo che a breve si sposterà dal 
Portogallo ad Alicante ed un paio di 
espadrillas fatte interamente a mano 
dai volontari del Museo della Canapa di 
Callosa de Segura in provincia di Alicante. 

Nel dicembre 2016 abbiamo inaugurato 
il laboratorio in un edificio rurale 
riqualificato alimentato da energia 
rinnovabile ed abbiamo attivato un sito 
di vendita on-line per la lana e proprio in 
questi giorni stiamo inserendo la sezione 
Canapa. Nel sito troverete la sintesi di 
tutto questo progetto: filati di lana di 
qualità sia greggi che tinti naturali o tinti 
con la canapa da noi coltivata; i kit per la 
tintura casalinga con la canapa; filati di 
canapa di lavorazione italiana greggi o 

tinti naturale; abiti in tessuto di canapa 
lavorata in Italia sia confezionati che in kit 
per la cucitura casalinga; capi realizzati a 
mano o in kit per la lavorazione casalinga 
all’uncinetto. Troverete anche una piccola 
sezione di prodotti realizzati a mano che 
ho chiamato NO LOGO e che, ispirata a 
Naomi Klein e ai movimenti no global, 
vogliono essere un invito all’autentico, alla 
bellezza dell’imprecisione, all’umanità 
del fatto a mano e un invito a reagire 
all’omologazione imperante. La meraviglia 
della vita è quello che i popoli e le genti, 
attraverso l’artigianato e l’arte, hanno 
saputo esprimere delle loro culture.

Per me la creatività è un’urgenza che 
deve prendere forma ed è il fulcro vero 
di tutto il progetto. Realizzo prototipi con 
i miei filati che propongo anche attraverso 
video-tutorial sulla pagina Facebook ma 
non posso dedicare a questa autentica 
predisposizione tutto l’attenzione che 
vorrei per mancanza di tempo. Spero 
che quando tutto sarà a regime, il mio 
mondo fatto di fili, colori e forme possa 
finalmente gridare il suo canto libero.

In Val Vibrata abbiamo cercato di fare una 
rete di imprese del settore canapa ma le 
difficoltà sono molte anche se l’interesse 
rimane. Con gli amici di Hemp Farm Italia 
abbiamo avviato un protocollo d’intesa 
con l’Università di Chieti e l’Università 
di Teramo per approfondire e studiare 
ambiti specifici inerenti ai nostri settori d’ 
interesse. 
Il mondo della canapa è in forte fermento. 
Volendo fare un paragone con la Spagna 
reduce della mia esperienza sivigliana, 
in questo paese lo sviluppo della canapa 
industriale è un po’ in ritardo mentre il 
settore ricreativo è in costante crescita. 
A dimostrazione del fatto, il miglior 
progetto premiato durante l’ExpoCañamo 
è di un’azienda italiana che proponeva la 
coltivazione della canapa su terreni urbani 
per il disinquinamento da metalli pesanti, 
inoltre  le conferenze tenute nei giorni della 
fiera erano poco partecipate, cosa che in 
Italia non succede. Da noi l’interesse per 
la canapa e l’ecosostenibilità è molto 
vivace e trasversale e lo dimostrano 
anche le miriadi di realtà produttive che 
si stanno sviluppando in molti ambiti.
Sono certa che l’Italia avrà un futuro 
nella produzione di filati in canapa e mi 
auguro diventerà leader in questo settore 
per qualità e raffinatezza. Dopo aver 
consultato degli atti di un convegno-studi 
a cura dell’Accademia dei Georgofili di 
Firenze, sarà difficile trovare degli 
imprenditori tessili disposti a fare 
importanti investimenti per gli 
impianti di lavorazione fin quando 
le richieste del consumatore 
finale non giustifichino tale 
investimento. Questa è la cruda 
legge dell’economia. La canapa è 

una fibra molto simile al lino ma aggiunge 
delle caratteristiche antisettiche, di 
resistenza, di termoregolazione e di 
multiuso incredibili che gli assicurano un 
futuro certo.

La mia Val Vibrata ha una forte tradizione 
nella coltivazione della canapa tessile 
anche se solo per uso famigliare. Infatti, 
nel 1988 lo studioso locale Prof. Giuseppe 
Di Domenicantonio, pubblicò una ricerca-
studio allo scopo di testimoniare il 
bagaglio tecnico/culturale/antropologico, 
correlato di un glossario di termini 
in dialetto locale (ricerca coordinata 
dal Centro Abruzzese per la Ricerca 
Socio-Antropologica). Questo studio 
è importantissimo in quanto, come 
asserisce la Prof.ssa Gabriella Giacomelli 
(docente di Dialettologia all’Università 
di Firenze) nella prefazione, riporta 
testimonianze dirette del processo 
tecnico di lavorazione e termini dialettali 
corrispondenti che ne fanno una miniera 
di notizie a cui attingere per eventuali 
studi comparati di affinità, differenze 
in una prospettiva storica più vasta- 
regionale, nazionale, magari anche 
europea.
Il Prof. Di Domenicantonio sottolineava 
anche l’aspetto sociologico riportando 
testimonianze orali del fatto che molte 
ragazze povere non si sposavano perchè 
la famiglia non aveva terreno da coltivare 
a canapa per il corredo.
I rotoli di tessuti in canapa di mia nonna, 
da lei coltivata, lavorata, filata e tessuta 
a mano negli anni trenta, li conservo 
come delle reliquie che condensano tutta 
la fatica, la pazienza, il buon senso ed 
il bagaglio di valori di un mondo ormai 
ancestrale ma che è testimonianza 
tangibile per un futuro tutto da inventare.

AZIENDE 2.0
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a cura della Redazione di BeLeaf

CANAPA E STORIA

Un materia prima preziosa, usata e 
venerata sin dall’antichità. La canapa 
viaggia nella storia dell’uomo e descrive 
gli usi e i costumi di popolazioni agli 
albori della civiltà. Andiamo alla scoperta 
dell’archeologia della canapa, narrata 
da Erodoto e testimoniata dalla ricerche 
sul campo. Un percorso affascinante 
che attraversa le polveri del tempo 
descrivendo le proprietà e la simbologia 
di una pianta utilizzata nella vita di 
tutti i giorni, anche nel ricordo, come 
attestano numerosi ritrovamenti delle 
sepolture sciite. Riportiamo un estratto 
dal blog di Giorgio Samorini (samorini.
it) per scoprire l’uso della canapa nella 
popolazione degli Sciti.

Al nome “Sciti” (Skythai) utilizzato dagli 
antichi Greci corrisponde un insieme 
di tribù nomadiche che vissero fra il VII 
secolo a.C. e il III secolo d.C. attorno al 
Mar Nero. A queste popolazioni viene oggi 
dato il nome di Sciti europei o del Ponto. 
I Greci incontrarono gli Sciti del Ponto a 
partire dal VII secolo a.C. nel corso della 
loro colonizzazione del Mar Nero. Erodoto, 
che scrisse le sue Storie attorno al 500 
a.C., descrisse ampiamente la storia 
e i costumi di queste popolazioni 
scitiche. In un suo famoso passo riportò 
l’uso della Cannabis da parte degli 
Sciti, internamente a una cerimonia di 
purificazione eseguita dopo la sepoltura 
di un re:
“Compiuta una sepoltura, gli Sciti si 
purificano nel seguente modo. dopo 
essersi unto e deterso il capo, al corpo 
fanno questo: piantati tre pali inclinati 
l’uno verso l’altro, vi stendono sopra 
tutt’intorno coperte di lana e, stringendole 
il più possibile, gettano pietre arroventate 
in una conca posta in mezzo ai pali e alle 
coperte.
Nasce presso di loro una pianta di canapa, 
assai simile al lino fuorché per spessore 
e grandezza: da questo punto di vista la 
canapa supera di molto il lino. Essa nasce 
sia spontanea sia seminata, e i Traci ne 
fanno anche vesti assai somiglianti a 
quelle di lino, e chi non fosse assai esperto 
non potrebbe distinguere se sono di lino o 
di canapa; chi poi non conosce ancora la 
canapa, riterrà senz’altro che la veste sia 
di lino.
Gli Sciti dunque, dopo aver preso semi di 
questa canapa, si introducono sotto quelle 
coperte, e poi gettano i semi sopra le pietre 
roventi. Il seme gettato fa fumo ed emana 
un vapore tale che nessun bagno a vapore 
greco potrebbe vincerlo. Gli Sciti mandano 
urla di gioia soddisfatti da questo bagno, 

perché non si lavano il corpo con acqua” . 
(Erodoto,  Historiae, IV, 73(2)-75, nella 
traduzione di Augusta Izzo D’Accini, 1984, 
Mondadori, Milano, vol. 2, pp. 253-5).

Anche le ricerche archeologiche 
parrebbero aver confermato questa 
particolare pratica di uso della canapa. 
Nel sito archeologico della valle del 
fiume Pazyryk, nelle montagne dell’Altai 
orientale e a un’altitudine di 1600 metri sul 
livello del mare, sono state portate alla luce 
alcune decine di tombe a tumulo (kurgan), 
risalenti al 500-300 a.C. Fra queste pietre 
sono stati ritrovati semi di canapa, alcuni 
dei quali erano carbonizzati. Sono stati 
ritrovati  inoltre sei pali che erano legati 
insieme nella parte superiore per formare 
una specie di struttura per una tenda a cui 
era probabilmente sospeso il calderone. 
Accanto al calderone sono state ritrovate 
rimanenze di una coperta di cuoio 
decorata con motivi animali e che era forse 
servita per coprire la struttura in modo 
da completare la tenda per permettere 
l’inalazione dei vapori dei semi di canapa. 
Per Hančar (1952, p. 182) l’uomo di Pazyryk 
2 era uno sciamano. Anche in una seconda 
inumazione di questo sito sono stati 
ritrovati semi di canapa internamente 
a una bottiglia, determinati come la 
var. ruderalis, probabilmente selvatica. In 
un altro angolo dell’inumazione è stata 
ritrovata un’ulteriore struttura a sei pali 
coperta con corteccia di betulla, sotto 
alla quale v’era un braciere rettangolare a 
quattro gambe e il cui interno era riempito 
di pietre e di altri semi di canapa (Rudenko, 
1970).

Un altro ritrovamento eccezionale 
riguarda la cosiddetta “principessa di 
Ukok”, una mummia scito-siberiana 
di una donna ritrovata nell’Altai e 
appartenente anch’essa alla cultura 
Pazyryk, con datazione attorno al 500 
a.C. Mediante analisi con tomografia a 
risonanza magnetica è stato scoperto 
che questa donna soffrì di osteomielite 

sin dall’adolescenza, e che soffrì di 
un cancro alla mammella destra con 
processo di metastasi. Inoltre, parrebbe 
che la donna sia caduta da una certa 
altezza, ipoteticamente da cavallo, poiché 
evidenzia slogature e fratture al cranio. 
Nella tomba, accanto al corpo della 
donna fu trovato un contenitore con 
della canapa, e ciò ha fatto pensare 
che fosse stata impiegata per lenire i 
dolori cronici di cui certamente la donna 
soffriva. Per via dello status speciale 
riservato alla sua sepoltura – in una zona 
isolata e con ben tre cavalli sacrificati – 
è stato suggerito che piuttosto che una 
principessa, in vita questa donna fosse 
stata una sciamana (Liesowska, 2014).

Nel passo sopra riportato Erodoto parla dei 
soli semi di canapa che venivano bruciati 
per produrre le esalazioni purificatrici, e 
nei resti archeologici sono effettivamente 
stati ritrovati solamente i semi di canapa. 
Non sono note proprietà inebrianti dei 
semi di questa pianta, e il rito scita 
descritto da Erodoto e confermato dagli 
scavi archeologici poteva aver avuto 
solamente scopi purificatori e non 
inebrianti. Tuttavia, la pratica di inalare i 
fumi dei semi bruciati di canapa comporta 
molto probabilmente la conoscenza degli 
effetti inebrianti dei fumi del resto della 
pianta e della sua resina.

Fonte: samorini.it

archeologia della canapa:
gli sciiti e la cannabis

La “principessa di Ukok”, la mummia di una donna 
della cultura Pazyryk dell’Altai, 500 a.C.

Tripode sopra a un incensiere di rame, uno 
strumento per l’inalazione dei fumi di canapa.



a cura dello staff di OrtoinBalcone.it

Coltivare patate
in balcone

Le patate sono ricche di vitamine, 
potassio, calcio, fosforo, ferro, rame, 
manganese, zinco e sodio.
Un alimento utilizzato per le sue proprieta 
sin dall’antichità. Un alimento completo, 
calorico che piace praticamente a tutti, 
facile da cucinare.
Al giorno d’oggi come per altri ortaggi 
non è semplice trovarne di buona qualità, 
esenti da pesticidi e altri elementi tossici 
in quantità allarmanti. Anche per questo 
seguiamo con interesse l’esperienza dello 
staff di orto in balcone che ci descrive 
come auto coltivarsi le patate sul proprio 
terrazzo in poco spazio.
Buona lettura

Coltivare in balcone non è sempre facile. 
Spesso chi si cimenta in questa pratica 
non ha nessuna dimestichezza con le 
piante o con un orto tradizionale.
Agli inizi, anche le persone più esperte e 
appassionate della cura dell’orto avranno 
fatto gli errori classici dei dilettanti senza 
esperienza.  
Io stesso pensavo non essere 

assolutamente portato per questa pratica. 
Come ogni cosa bisogna partire dalle basi, 
i rudimenti per poter interpretare quello 
che si sta facendo. Con la passione è 
arrivata la fase di ricerca e di studio delle 
tecniche, solo in questo modo ho imparato 
a interpretare le piante, 
anche le specie mai 
coltivate. Non ho usato 
la parola “interpretare” 
a caso, la coltivazione 
sul balcone richiede 
ancora più capacità nel 
saper riconoscere le 
problematiche. L’orto 
in balcone è molto più 
reattivo agli stimoli 
negativi, un po’ meno a 
quelli positivi rispetto 
all’orto sul terreno. In 
ogni caso con una buona 
tecnica si può coltivare di 
tutto anche ai “piani alti” 
in città. 

Una delle cose che più mi 

ha stupito è stata la coltivazione di patate. 
Ho scoperto che è più semplice di quel che 
si crede, a mio avviso quasi più facile che 
farlo nel terreno aperto, soprattutto se sei 
ancora inesperto.

ORTO IN BALCONE

SI INTERRANO 
LE PATATE

 LE PATATE
GERMOGLIANO

 LE PIANTE
DI PATATE

CRESCONO
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ORTO IN BALCONE
Le patate sono dei tuberi molto 
vulnerabili alle malattie e crescendo 
sotto terra si rischia di accorgersi troppo 
tardi di eventuali problematiche. In natura 
questi tuberi soffrono la competizione 
con le piante spontanee e sono preda dei 
roditori come le talpe.
Tutte queste problematiche non ci sono 
se si coltiva in un contenitore, addirittura 
molti agricoltori usano la coltivazione nei 
sacchi (tipo quelli neri grandi) per limitare 
le problematiche descritte.

Ora scopriremo come fare per ottenere 
un discreto raccolto di patate sul 
proprio balcone, partendo da quelle 
germogliate in cucina.

Il primo consiglio è utilizzare patate di 
buona provenienza, magari da agricoltura 
biologica o di una persona che le coltiva 
da tanti anni.

Il primo vantaggio di coltivare le patate 
è che si può partire dal tubero e non dal 
seme. Bastano 4 o 5 patate germogliate 
alla luce della cucina, anche se molto 
piccole, per ottenere un ottimo raccolto.

Si consiglia un contenitore grande alto 
almeno 50 cm, si possono utilizzare fusti 
di acciaio, botti di legno, sacchi di iuta, 
sacchi di plastica o il sacco del terriccio 
stesso da 50/70 litri messI in verticale. 
In tutti i casi è importante provvedere 
a forare il contenitore per favorire il 
drenaggio dell’acqua.

Prendiamo le patate con 
i germogli, tagliamole a 
metà e riponiamo nella 
terra, possibilmente con i 
germogli verso l’alto.

Si parte con uno strato di 
terriccio di circa 20 cm di 
altezza dove adageremo 
le patate dopo averle 
tagliate a metà, in questo 
modo otterremo più 
piantine. Disponiamole 
ben distanziate tra loro, 
dopodiché andremo a 
ricoprire il tutto con altri 
10 cm di terreno.

Il substrato va mantenuto 
sempre umido, è 
consigliato un terriccio 
piuttosto sabbioso ma 
evitamo sempre i terricci 
universali. Controlliamo 
che il drenaggio funzioni, 
il ristagno dell’acqua 
può compromettere 
tutto facendo marcire le 
patate.

Dopo circa una settimana 
dalla messa a dimora usciranno i primi 
germogli della pianta di patate, che si 
svilupperà in altezza. Quando sarà a circa 
5 cm, andremo ad aggiungere terriccio 
fino ricoprire quasi del tutto le piantine 
più basse lasciando sempre uscirne una 
parte alla luce. Si può ripetere questa 

pratica anche tre o 4 volte fino all’altezza 
del contenitore, poi si aspetta che le foglie 
crescano e diventino di un verde intenso.
Quando le foglie saranno quasi 
completamente appassite andremo 
a raccogliere le patate rovesciando il 
contenitore o andando a scavare con le 
mani.
Con la tecnica del riempimento di terriccio 
umido si costringe la patata a produrre più 
grappoli aumentando la produzione.

La maggior parte delle patate matura 
in 60/80 giorni, tenendo conto di questo 
aspetto cominciamo a coltivarle facendo 
attenzione alle temperature, mai troppo 
rigide o troppo calde e secche, soprattutto 
durante la prima fase.
Il periodo ideale sul nostro balcone è da 
marzo a maggio, ma come dicevamo si 
possono coltivare praticamente tutto 
l’anno.

Quando si diventa coltivatori esperti il 
raccolto può arrivare ad un’abbondanza 
stupefacente, ma anche chi è alle 
prime armi riuscirà ad ottenere risultati 
soddisfacenti.
Come sempre il raccolto del proprio orto 
ha un gusto migliore e le patate non fanno 
eccezione. 

Il consiglio è di provare con vari tipologie 
di patate, vi sono alcune che meglio si 
adattano e la scelta andrà anche in base 
ai propri gusti personali. Considerate che 
sono circa 5000 varietà, buona scelta e 
buon raccolto!
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a cura dello staff di OrtoinBalcone.it

Coltivare carote
in balcone

ORTO IN BALCONE

Ingrediente immancabile nella cucina 
mediterranea e non solo, utile per una 
moltitudine incredibile di ricette. Le carote 
sono molto ricche di vitamine e fibre.
Contrariamente a quanto si crede sono un 
ortaggio abbastanza semplice da coltivare 
sul terrazzo di casa.
Le carote si possono coltivare in vari 
periodi dell’anno, ne esistono molti tipi è 
importante badare che la scelta coincida 
con il periodo dell’anno in cui abbiamo 
deciso di coltivare.
Si può seminare in tre periodi, Gennaio, 
Aprile/Maggio e Giugno.

Si può iniziare la coltivazione da seme o 
procedere con un sistema simile a quello 
descritto con le patate, partendo da un 
avanzo della carota.

Procedere alla germinazione dei semi: si 
possono germinare come tutti gli ortaggi, 
in cocco, lana di roccia, direttamente 
nel vaso ma anche dentro un fazzoletto 
umido. L’importante è che abbiamo 
una costante umidità. Il consiglio per i 
principianti è piantare i semi direttamente 
nel terreno. 
Il contenitore o vaso deve essere alto 

almeno 30 cm. Il terriccio morbido e 
leggermente fertilizzato, va mantenuto 
sempre umido, ma mai bagnato per 
evitare che le radici marciscano. A tal 
proposito consigliamo di garantire un 
buon drenaggio del vaso, con palline di 
argilla espansa sul fondo del vaso che 
impediscano eventuali ristagni di acqua.
Nella preparazione del vaso fai attenzione 
che non ci siano sassi o altri ostacoli che 
potrebbero impedire la crescita regolare 
delle carote.

Le piantine o i semi andranno messi a 
dimora ad una distanza di circa 5 cm l’una 
dall’altra. 
Inizieranno a crescere e sarà importante 
tenere il vaso in una zona ombrosa fino a 
che le piantine non saranno alte circa 5 
cm.
L’esposizione ideale è di mezza giornata di 
sole e mezza di ombra, quindi individuare 
un angolo del terrazzo che abbia queste 
caratteristiche, è il posto giusto per le tue 
carote.

Per la concimazione basterà utilizzare un 
buon terriccio e ricoprire ogni tanto con 
altro terriccio, non amano terreni ricchi di 
azoto.
Per una prevenzione dei parassiti, puoi 
piantare due teste d’aglio al lati del vaso. 
Quando le foglie cominciano ad ingiallire 
è segno che le carote sono pronte per 
essere colte. Fallo con delicatezza, senza 
strappi.

Buon raccolto!
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IL PRIMO GROWSHOP DELLA CAPITALE

HEMPSHOP
PRODOTTI FATTI DI CANAPA

GROWSHOP
COLTIVAZIONE INDOOR E OUTDOOR

SEEDSHOP
SEMI BIOLOGICI E DA COLLEZIONE

HEADSHOP
ARTICOLI PER FUMATORI E NON

VAPORSHOP
VAPORIZZATORI PORTATILI E DA TAVOLO

BAVFC
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il primo raccolto del 2017
di cannabis sativa in italia

CBD

Il fenomeno Cannabis Light è esploso anche in Italia e gli 
agricoltori si sono messi al lavoro per ottenere il meglio dai loro 
raccolti in termini di Fiori e non solo di semi. Una delle Aziende 
agricole che ha investito sul fenomeno e quindi all’avanguardia 
è sicuramente Hemp Farm Italia. L’azienda abruzzese ha 
annunciato sulla sua pagina Facebook il primo raccolto del 2017 
in Italia. Dalle foto in anteprima si notano le differenze tra le 
diverse varietà di Finola e soprattutto la qualità dei fiori appena 
puliti.

Li abbiamo contattati e ci raccontano di aver dedicato solo 
quest’anno ben 6 ettari di Canapa per la produzione di fiori e 
molti progetti per il futuro:

“Sono 6 ettari di cui 2 con varietà monoiche, Ferimon e Futura75, 
da destinare più a fiori per estrazioni o altro;
4 gli ettari con varietà dioiche, CS, Villanova, Finola, KC Virtus e 
Kompolti, da destinare a fiori selezionati senza semi (sensimilla)”

Negli ultimi anni la richiesta e le possibilità di produzione, 
trasformazione e commercio della Canapa stanno cambiando 
molto, come vi state organizzando?

“Da una parte stiamo collaborando con un vivaio di Ascoli Piceno 
che presto diventerà la nostra sede operativa, dove disporremo 
di più di 20 serre con circa 15.000mq seminabili all’interno dove 
fare selezioni, taleaggio; da un’altra, con l’Università di Teramo, 
facoltà di Bio-Scienze e quella di Chieti, facoltà di medicina, 
stiamo valutando di far partire due progetti di selezione appunto, 
per il prossimo anno accademico 2017/2018.
Due selezioni varietali autorizzate, volte a far incrementare il 
contenuto di CBD nelle varietà industriali ed avere dal prossimo 
anno piante madri con alte percentuali di CBD, dal 10% in su. Da 
un’altra invece, una selezione per avere piante con una migliore 
produzione di semi, decisamente più adatte al nostro microclima.

E dopo aver annunciato il primo raccolto del 2017, promettono 
che i fiori saranno pronti sugli scaffali dei migliori GrowShop 
entro due settimane (al momento della stampa di BeLeaf 
probabilmente le troverete già in vendita):

“Varietà Finola destinata alla produzione di Fiori di Canapa 
industriale, seminata in questo terreno su una superficie di 
800mq a fine Marzo, alla distanza di 40cm interfila e circa 8cm 
sulla fila.
Iniziata a selezionare dopo 15 giorni dall’emersione del germoglio 
per 15 giorni consecutivi passando tra le file ad individuare e 
togliere dal campo le piante maschili che generalmente mostrano 
prima il sesso delle femminili, per evitare l’impollinazione e la 
produzione di semi.
Le non ottimali ore di luce e l’improvviso abbassamento delle 
temperature di metà Aprile hanno inciso sullo sviluppo vegetativo 
di queste piante “autofiorenti” di canapa industriale, influendo 
sulla resa in termini di quantità con piante alte dai 40cm ai 110cm 
ed un raccolto di circa 50Kg di fiori selezionati, puliti e secchi.
Adesso 10 giorni di concia aspettando le analisi e tra circa 2 
settimane saranno nuovamente disponibili i fiori di canapa di 
varietà Finola!”

Redazione BeLeaf
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un’oasi all’ombra della storia, 
i giardini nazionali di atene
testo e immagini di Elena Bittante

Atene non è la classica “bella città” ma nel dedalo caotico di 
acciaio e calcestruzzo spuntano gioielli preziosi di storia e 
di natura. Da qualsiasi angolo del centro possiamo scorgere 
l’Acropoli, le fondamenta della cultura occidentale. Unica e 
immortale, arroccata su un promontorio roccioso nel cuore 
urbano veglia dall’alto la città sovrastando la valle dell’Ilissos 
dalla fine del VII secolo a.C. Lì dove tutto ebbe inizio, spiccano gli 
archetipi dell’architettura classica come un’eredità inestimabile. 
Un sito archeologico che racconta la nascita della democrazia 
evocando suggestioni e riflessioni. Ed è così che all’ombra del 
Partenone possiamo rilassarci, riflettere e scrutare il panorama 
della metropoli odierna, una terrazza esclusiva che si affaccia 
sul divenire di una capitale dai tratti caotici. Gli edifici in 
calcestruzzo sono un susseguirsi monotono ma in questo mare 
plumbeo sorge un’isola verde che rapisce la nostra attenzione: si 
tratta dei Giardini Reali, una visione salvifica nella congestione 

soffocante dell’Atene moderna. Nel cuore della metropoli vicino 
a Piazza Syntagma sorge quest’area naturale, un gioiello 
incastonato nella giungla urbana  dove rilassarsi e ritrovare 
la pace. I giardini Reali vennero creati per iniziativa della regina 
Amalia nel 1840. 
Oggi questo eden aristocratico è diventato uno spazio pubblico 
condiviso da milioni di cittadini e turisti diventando il Giardino 
Nazionale della città di Atene. 38 acri di verde e oltre 500 
specie di piante rendono questo spicchio di città un tesoro di 
biodiversità, avvalorato da cimeli inestimabili che ricordano 
l’identità di Atene, indissolubilmente legata alla storia. 
Passeggiando tra i vialetti ombrosi del parco spiccano rovine 
antiche e statue di marmo dedicate a personaggi illustri che 
hanno fatto grande la storia della Grecia e del mondo. Un posto di 
quiete dove riflettere sui dogmi della vita quotidiana, oggi come 
allora. 

GIARDINI D’EUROPA
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GIARDINI D’EUROPA
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Canapa o Cannabis?

One Plant... One Love
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di Andrea Biello

cani e gatti 
vegani?

iVEGAN

Si può nutrire un cane o un gatto con 
una dieta vegana?  E’ giusto o sbagliato 
modificare la loro dieta adeguandola alla 
nostra? Quali sono le conseguenze?
Queste sono domande che vanno per la 
maggiore nelle discussioni “vegani VS 
carnivori”. Ed è proprio questo il tema di 
questo numero della rubrica di  iVegan. 
Prendiamo subito il “toro per le corna”: 
i cani possono essere vegetariani, i gatti 
no. Questi amici felini hanno bisogno 
della taurina, un aminoacido essenziale 
per la loro vita. Che vi piaccia o no, questa 
è la loro natura. I cani potrebbero vivere 
anche di sole carote, pasta, riso e tanti 
altri alimenti della dieta vegetariana 
mentre i gatti hanno bisogno di questo 
aminoacido.
Gli animali in passato non venivano nutriti 
con scatolette ma mangiavano gli avanzi 
dei pranzi e delle cene, prevalentemente 
riso, legumi, verdure, patate e qualche 
osso quando andava bene. Nonostante 
fosse una dieta ristretta, garantiva 
loro una buona salute ed erano meno 
sottoposti al rischio di allergie e malattie 
che oggi sono sempre più diffuse tra gli 
animali domestici.

In questa epoca noi abbiamo la possibilità 
di scegliere, possiamo pranzare e cenare 
con prodotti biologici, “cruelty free” 
e a “km zero” mentre i nostri animali 
mangiano scatolette e croccantini, 
nella maggior parte dei casi di dubbia 
qualità. Gli ingredienti standard delle 
scatolette più diffuse contengono acqua, 
appetizzanti, coloranti e una bassissima 
percentuale di carne: di solito non più 

del 6%. Quando si parla di carne non si 
intendono tagli di prima o seconda scelta 
ma scarti di macellazione, interiora, 
intestini, addizionato con un mix di corna, 
peli ed ossi. Il tutto viene lavorato ad alte 
temperature. 
Pochi sanno che migliaia di cani e gatti 
vengono usati per testare questo cibo e 
diventano cavie alla mercé di un mercato 
impenitente. Sono obbligati a mangiare 
questo cibo di scarsissima qualità 
ancora prima di essere perfezionato. 
Insomma un vero orrore!
Il cane e il gatto nascono predatori ma 
accanto a noi oramai non lo sono più. 
Sono animali da compagnia, si muovono 
sempre meno, ereditano le nostre abitudini 
e di certo non sono loro a procurarsi il 
cibo. Inoltre se pensate bene in natura un 
cane o un gatto potrebbe mai cacciare una 
mucca o un grosso pesce di mare? Avete 
mai visto un gatto tuffarsi nell’oceano 
per catturare un tonno?  Immaginate il 
vostro cane aggredire una mucca di 500 
kg per   mangiarne le interiora? Anche 
loro sono figli del benessere e si nutrono 
con prodotti dell’industria alimentare. 
Croccantini e scatolette addizionati 
con vitamine,  la famosa taurina viene 
aggiunta poi chimicamente poiché nella 
cottura si perde la maggior parte di questi 
essenziali. Alimenti molto lontani dalla 
loro natura e dal loro istinto di cacciatori 
che stanno lentamente perdendo.
Il motivo principale per il quale si decide 
di nutrire i nostri amici a quattro zampe 
in maniera vegana è l’etica verso gli 
animali. Non mangiare animali per poi 
nutrire il proprio con altri esseri viventi 

è un paradosso che non può rimanere 
inascoltato nella coscienza delle persone 
vegan e di tutte quelle che si stanno 
avvicinando a questo tipo di stile di vita. 
In commercio esistono alimenti vegani di 
qualità anche per i nostri piccoli amici. 
Questi prodotti contengono tutte le 
proprietà essenziali  (compresa la taurina) 
per mantenerli in salute. La scelta di questi 
alimenti ha un doppio valore aggiunto: 
da una parte sono salutari perché sono 
più leggeri e prodotti con ingredienti 
di qualità, inoltre non avremo la brutta 
sensazione di usare altri esseri viventi per 
nutrire i nostri piccoli compagni.
Tutti facciamo delle scelte, ogni giorno. 
Decidiamo anche per chi non può 
scegliere a causa della propria condizione 
di dipendenza da noi. Che siano umani 
e non,  alle volte capita di imporre le 
nostre scelte, qualche volta con delle 
ripercussioni. Quando queste scelte non 
implicano la privazione della libertà e 
la vita di altri esseri viventi possiamo 
farle a cuor leggero. In maniera diversa 
dovremmo porci una semplice domanda: 
esiste un’alternativa? 

Nutrire gli animali con cibo vegano 
non solo è possibile ma anche 
auspicabile perché li aiutiamo 
a vivere meglio e più a lungo.   
Se non hai tempo di preparare il loro 
cibo esistono molti alimenti validi in 
commercio: scatolette e croccantini 100% 
vegani e cruelty free che garantiscono 
loro una lunga e felice vita. Anche questo 
è un diritto inalienabile di tutti gli animali 
di questo pianeta.
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Storie che non avresti mai immaginato fossero vere
Redazione Beleaf Magazine

canapa medica, 
frammenti di resistenza sanitaria

storie mai sentite

libri

“Canapa Medica, frammenti di 
resistenza sanitaria” è un libro 
dal giusto compromesso, lascia 
spazio alla sensibilità senza perdere 
di vista l’obiettività. Due  aspetti 
indispensabili quando si parla della 
salute dei pazienti afflitti da diverse 
patologie. Le pagine di questo volume 
narrano storie diverse descrivendo 
le speranze, le possibilità ma anche 
le difficoltà, racconti di persone con 
patologie croniche che alleviano le 
loro sofferenze con l’uso di questa 
pianta o che desidererebbero farlo 
senza riuscirci. Storie di familiari, 

amici, conoscenti o perfetti sconosciuti tutti legati ad una 
convivenza scomoda, quella con la malattia. 
Il libro di Fabrizio Dentini si propone come una raccolta di 
testimonianze, un fermo immagine che analizza la situazione 
attuale dell’uso della cannabis a scopo terapeutico ma anche 
come uno strumento per aprire il campo delle possibilità 
future. L’obiettivo di Canapa medica oltre a quello di riportare 
fedelmente storie di vita, è quello di proporre suggerimenti 

che mettano al centro delle politiche sanitarie i malati e non gli 
interessi economici. Una sfida ambiziosa se si combatte con le 
sole parole ma allo stesso tempo capace di stimolare l’autore a 
remare contro le logiche di profitto ragionando sulla situazione 
dei nostri giorni e intavolando delle ipotetiche soluzioni. Canapa 
medica non mira a scardinare i pilastri dell’industria farmaceutica 
o rincorrere monopoli inarrivabili ma si prefissa di stimolare la 
critica contro il preconcetto e ricordare quale dovrebbe essere la 
priorità: la salute del malato. 

Iacobelli Editore

Fabrizio Dentini (Caracas, 1981) giornalista, nel 2007 
si laurea in Scienza della Comunicazione con una tesi 
su “Detenzione e percezione della pena”. Insofferente 
alle ingiustizie dedica il proprio tempo a raccontare la 
gabbia di matti nella quale è cresciuto. Dal 2010, con lo 
pseudonimo Carlos Rafael Esposito, collabora con Soft 
Secrets, consolidata realtà editoriale europea nell’ambito 
antiproibizionista, e si occupa a tempo pieno di informazione 
sulla canapa e sulle sue applicazioni.

Dei ragazzI stazionavano in piazza ad Alassio, era notte e 
ad un certo punto arrivano i Carabinieri durante un normale 
pattugliamento notturno. Notano la compagnia e decidono di 
fare un controllo.
Eseguita la perquisizione che da esito negativo, in seguito alla 
quale i militari stanno per rientrare nella volante e proseguire il 
loro regolare controllo notturno quando vengono richiamati da 

uno dei giovani in preda ad una “crisi di coscienza” confessa 
ai militari di non avere niente con se, ma di possedere lo 
stupefacente a casa.
A questo punto i Carabinieri eseguono la perquisizione a casa 
del ragazzo e trovano: un panetto di 72 grammi di hascisc, due 
pezzi di 6 e 7 grammi dello stesso e poco altro, quanto basta per 
processare il giovane per direttissima.
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NEWS PRODOTTI

Le informazioni presentate in queste pagine sono 
provenienti direttamente dalle aziende produttrici 
o distributrici del prodotto o fornitrice del servizio 

pubblicizzato. La redazione di BeLeaf e i suoi collarboratori, non 
avendo avuto modo di testare i prodotti o i servizi, non sono 
responsabili per eventuali usi scorretti o illegali delle informazioni 
e/o dei prodotti proposti in queste pagine.

Sedie di Canapa - Wermer Aisslinger

Le sedie in canapa di Werner Aisslinger, design ecologico e 
moderno: 
Le sedie componibili ci ricordano un pò le vecchie sedie che si 
usavano a scuola ma il designer Werner Aisslinger, collaborando 
con la società tedesca BASF , ne ha modernizzato l’idea utilizzando 
la canapa indiana per produrne una versione semplificata. Con 

un metodo di produzione 
tipico dell’industria 
meccanica la sedia 
monoblocco può essere 
nera o in colore naturale. 
Le sedie sono progettate 
forgiando 70% di canapa 
e fibra di kenaf con 
una resina acrilica a 
base di acqua chiamata 
Acrodur. Il processo 
di fusione è ecologico 
e non rilascia fenolo 

tossico o formaldeide dalla resina – l’unico sottoprodotto è 
acqua ecologica. Dato che la sedia è creata tramite un processo 
di compressione – tipico della costruzione di parti meccaniche – 
la resina non è più attivata.

http://www.bcasa.it

BALLERINE in canapa, 
ecologiche, comode e 
femminili, con piccolo 
fiocco sulla punta. 
Realizzata con tomaia 
in 100% canapa, fodera 
interna in 50% canapa 
50% cotone biologico 
non tinto, suola morbida 

in gomma naturale, altezza tacco cm 2. Disponibile in color 
Tortora (marrone chiaro) o in Nero, la colorazione è conforme agli 
standard del tessile biologico IVN e GOTS.

SNEAKERS IN CANAPA 
(alte e basse), scarpe 
sportive e giovanili con 
i lacci.Sneaker sportive  
ecologiche, modello 
unisex alto o unisex 
basso. Realizzate con tomaia in 100% canapa, fodera interna 
in 50% canapa 50% cotone biologico, suola in gomma naturale. 
Disponibile in color Petrolio (azzurro/verde), in Nero, in blu o in 
marrone tortora, la colorazione è conforme agli standard del 
tessile biologico IVN e GOTS.
www.abbigliamentocanapa.it

Sneakers e Ballerine in Canapa

Vasi di Canapa Quanto tempo dovrebbe durare il tuo roll-up?

I vasi realizzati 
con un impasto 
di canapa e 
calce sono 
p e r f e t t a m e n t e 
naturali e, rispetto 
ai vasi tradizionali 
sono molto più 
leggeri. 
Hanno moltissime 
p r o p r i e t à 
interessanti come 

per esempio l’alta traspirabilità e la grande capacità di trattenere 
l’umidità dell’ambiente circostante. Inoltre trattengono 
l’Anidride Carbonica dell’ambiente che ci circonda riducendo 
notevolmente l’inquinamento. La pianta all’interno del vaso in 
canapa si troverà così in un habitat confortevole e allo stesso 
tempo richiederà di essere bagnata con minor frequenza rispetto 
ai vasi tradizionali in terracotta o plastica.
florianflorian.it/

Con questo rollo di cartine 
in versione “ITAL” hai 
a disposizione quattro 
metri, e non scegli solo la 
lunghezza, ma anche la 
qualità che meriti. Le carte 
e i filtri sono realizzati 
con materiali naturali 
accuratamente scelti, con 

colla naturale in gomma arabica, in modo che tutto il prodotto 
sia completamente biodegradabile, compreso il packaging.
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Liquidi per vaporizzatori HARMONY

Olio di Neem
L’olio di neem viene ottenuto dalla 
spremitura meccanica dei frutti 
dell’omonima pianta. Essendo ricco di 
acidi grassi aromatici essenziali è adatto 
per trattamenti preventivi e rivitalizzanti in 
presenza di numerosi parassitosi.

E’ ricco di acido oleico (44%), acido 
linoleico (19%) a grassi saturi come l’acido 
palmitico e stereatico.  Ha spiccate 
proprietà antisettiche ed insettifughe.  Il 
nostro  olio di neem viene assorbito   

rapidamente dalla   pianta ed avendo spiccate proprietà 
antisettiche ed insettifughe migliora lo stato salutare generale, 
inoltre  svolge  un’azione repellente verso  insetti succhiatori e 
crittogame quali oidio, ticchiolatura, ruggine, ecc.
Indicato in presenza di afidi in genere, afide grigio del melo, 
tignola dell’olivo, della vite, degli agrumi, tripidi, aleurodidi, 
dorifora della patata.
 Per la totale atossicità del prodotto, viene utilizzato anche 
nella preparazione di creme e saponi per uso umano e 
zootecnico.  Confezione: astuccio da 100 ml.

Bioki.it

Harmony, il miglior produttore in Europa di prodotti a base di 
canapa 

 

Harmony si impegna a offrire convenienti modalità di accesso 
ai cannabinoidi migliorando il benessere delle persone. Scienza, 
tecniche di business avanzate e risorse naturali come strumenti 
per migliorare la qualità e l’accesso ai cannabinoidi. Un’azienda 
leader del settore e pioniera nella creazione di prodotti in canapa 
e di prodotti in CBD. 

Harmony CBD classic e-liquids (da 100 mg a 1000 mg CBD, 
bottiglia da 10 ml)

Il più forte CBD e-liquid 
nel mondo da aggiungere 
ai vaporizzatori. Tante 
varietà come: 

Original Hemp: 
dall’autentico aroma di 
canapa. I terpeni della 
canapa che utilizziamo 
per questo e-liquid 
hanno un sapore delicato 
ed il terpene principale, 
il cariofillene, conferisce 
un leggero aroma erboso. 

Mint Hemp: per un’esperienza rinfrescante, il principale terpene 
contenuto è il mentolo. 
Strawberry Hemp: dal delizioso sapore dolce e dall’accattivante 
profumo di fragole.

Harmony pure base CBD e-liquids (da 100 mg a 1000 mg CBD, 
bottiglia da 10 ml)
Il più forte CBD e-liquid nel mondo,perfetto da aggiungere 
ai vaporizzatori. La nostra base neutra al CBD si aggiunge 

semplicemente al liquido che più ti piace svampare per arricchirlo 
di CBD, senza però alterarne il sapore. Tutto il nostro CBD viene 
coltivato organicamente ed estratto in maniera naturale. 

Harmony’s cannabis terpenes e-liquids

Aromi di terpene naturale estratti dalle varietà di cannabis più 
famose al mondo, con profumi accattivanti creati dal nostro 
team di esperti. Tante varietà come: 

O.G. Kush: questa varietà contiene un’alta concentrazione di 
linalolo che conferisce un sapore di lavanda e di pinene, per un 
intenso aroma di pino. 
Super Lemon Haze: dal profumo di limone e dall’aroma fruttato 
dato all’alta concentrazione di limonene.
Mango Kush: caratterizzata dall’odore e  dal sapore del mango 
con un tono tropicale di banana e ananas. Dolce e rinfrescante, 
perfetta per l’estate. 

meetharmony.com
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Impara dall’agricoltore ad avere pazienza, a 
lavorare duramente, rispettare le stagioni, e 
a non bestemmiare contro i temporali, perchè 
sarebbe soltanto una perdita di tempo.

Cit. Paulo Coelho



LESS HARM / MORE FUN!

18+

Rolls
®

 Smart-Filter
Il filtro viene utilizzato per fabbricare sigarette a 
base di erbe miscelate. Grazie al filtro interno e 
alla qualità della lavorazione, è possibile evitare 

l’inalazione di molte sostanze nocive, ridurre 
la temperatura e avere la certezza di vivere 

un’esperienza unica. 

The filter tips of Rolls® are especially designed to 
prevent scratchy throat, cough, hot smoke and 

inhaling harmful substances.

www.rolls69.com 
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La quarta edizione di PIKKANAPA - Festival 
e Mostra Mercato del Peperoncino e della 
Canapa si svolgerà quest’anno nei giorni 
1/2/3 Settembre.

Nel 2016 PIKKANAPA ha fatto segnare 
trentamila presenze da tutto il Centro Italia 
e, grazie ad un forte investimento nella 
comunicazione, una eco che ci ha visto 
pubblicati su svariate testate nazionali, 
locali e di settore (La Cucina Italiana, Artù 

Magazine, Corriere Adriatico, Cucina & 
Vini, Italia a Tavola, Teatro Naturale, De 
Gustare, Oggi Cucino, Cucina Naturale, Be 
Leaf Magazine, Camper Life, Dolce Vita, 

Gusto Sano, Onav News, New Age Agro, 
Goloso & Curioso, Il Resto del Carlino, 
Weed News)

La nostra mission rimane quella di 
far conoscere a sempre più persone 
il Peperoncino e la Canapa come due 
ingredienti in grado di legare insieme 
lo sviluppo economico, il recupero e la 
salvaguardia della tradizione italiana, 
la promozione del benessere, la buona 
gastronomia e la promozione turistica.

L’edizione 2017 della manifestazione 
manterrà inalterata la struttura, 
utilizzando gli stessi ingredienti finora 
risultati efficaci e funzionali: tre giorni di 
durata, quattro piazze del Centro Storico 
dedicate, convegni, laboratori per grandi 
e piccoli, degustazioni, buon cibo, mostre 
a tema, coinvolgimento delle Associazioni 
locali, stand commerciali, musica dal vivo, 
ballo popolare e artisti di strada.
Anche le quote di partecipazione sono 
rimaste totalmente invariate rispetto alla 
passata edizione.
Per chi fosse interessato a partecipare si 
prega di contattare:
pikkanapa@gmail.com - 349 35 39 112.

PIKKANAPA
FESTIVAL E MOSTRA MERCATO

a cura della Redazione di BeLeaf

CANAPA EVENTS
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Art. 1.
Finalità

1. La presente legge reca norme per 
il sostegno e la promozione della 
coltivazione e della filiera della canapa 
(Cannabis sativa L.), quale coltura in 
grado di contribuire alla riduzione 
dell’impatto ambientale in agricoltura, 
alla riduzione del consumo dei suoli e 
della desertificazione e alla perdita di 
biodiversità, nonché come coltura da 
im- piegare quale possibile sostituto di 
colture eccedentarie e come coltura da 
rotazione.
                    
2. La presente legge si applica alle 
coltivazioni di canapa delle varietà 
ammesse iscritte nel Catalogo comune 
delle varietà delle specie di piante 
agricole, ai sensi dell’articolo 17 della 
direttiva 2002/53/CE del Consiglio, del 
13 giugno 2002, le quali non rientrano 
nell’ambito di applicazione del testo 
unico delle leggi in materia di disciplina 
degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei 
relativi stati di tossico- dipendenza, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309.
                    
3. Il sostegno e la promozione riguardano 
la coltura della canapa finalizzata:
                    
a) alla coltivazione e alla trasformazione;
                    
b) all’incentivazione dell’impiego e del 
consumo finale di semilavorati di canapa 
provenienti da filiere prioritariamente 
locali;

c) allo sviluppo di filiere territoriali 
integrate che valorizzino i risultati della 
ricerca e perseguano l’integrazione 
locale e la reale sostenibilità economica e 
ambientale;
                    
d) alla produzione di alimenti, cosmetici, 
materie prime biodegradabili e 
semilavorati innovativi per le industrie di 
diversi settori;
                    
e) alla realizzazione di opere di 
bioingegneria, bonifica dei terreni, attività 
didattiche e di ricerca.
                    
Art. 2.
Liceità della coltivazione
                    
1. La coltivazione delle varietà di canapa 
di cui all’articolo 1, comma 2, è consentita 
senza necessità di autorizzazione.
                    
2. Dalla canapa coltivata ai sensi del 
comma 1 è possibile ottenere:
                    
a) alimenti e cosmetici prodotti 
esclusivamente nel rispetto delle 
discipline dei rispettivi settori; 
                
b) semilavorati, quali fibra, canapulo, 
polveri, cippato, oli o carburanti, per 
forniture alle industrie e alle attività 
artigianali di diversi settori, compreso 
quello energetico;
                    
c) materiale destinato alla pratica del 
sovescio;
d) materiale organico destinato ai lavori 
di bioingegneria o prodotti utili per la 
bioedilizia;

e) materiale finalizzato alla 
fitodepurazione per la bonifica di siti 
inquinati;
                    
f) coltivazioni dedicate alle attività 
didattiche e dimostrative nonché di 
ricerca da parte di istituti pubblici o 
privati;
                    
g) coltivazioni destinate al florovivaismo.
                    
3. L’uso della canapa come biomassa ai 
fini energetici di cui alla lettera b) del 
comma 2 è consentito esclusivamente per 
l’autoproduzione energetica aziendale, 
nei limiti e alle condizioni previste 
dall’allegato X alla parte quinta del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
successive modificazioni.
                    
Art. 3.
Obblighi del coltivatore
                    
1. Il coltivatore ha l’obbligo della 
conservazione dei cartellini della semente 
acquistata per un periodo non inferiore 
a dodici mesi. Ha altresì l’obbligo di 
conservare le fatture di acquisto della 
semente per il periodo previsto dalla 
normativa vigente.
                    
Art. 4.
Controlli e sanzioni
                    
1. Il Corpo forestale dello Stato è 
autorizzato a effettuare i necessari 
controlli, compresi i prelevamenti e le 
analisi di laboratorio, sulle coltivazioni 
di canapa, fatto salvo ogni altro tipo di 
controllo da parte degli organi di polizia 

Redazione BeLeaf
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Dopo il successo della pubblicazione del numero 3 di BeLeaf 
del ricercatissimo dossier sull’impiego di Cannabidiolo come 
ingrediente di prodotti alimentari (sub specie di integratori 
alimentari), abbiamo deciso di pubblicare i 10 articoli che 
compongono la legge sulla coltivazione di Canapa industriale 
approvata e pubblicata sulla gazzetta ufficiale a Gennaio 2017. 
Un modo per portare all’attenzione un testo così importante, 
dopo averne analizzato i punti salienti, descritto i limiti, 
segnalato le anomalie, ora pubblichiamo il testo integrale che al 
contrario di quanto si pensi è di facile lettura e comprensione.

Alcune novità rispetto alla sua applicazione:
1 - L’associazione FreeWeed smentendo tutti coloro che 
affermavano il contrario, ha scoperto che una vecchia 

circolare (Mipaf 8 Maggio 2002) manterrebbe l’obbligo 
della comunicazione alla caserma dei Carabinieri più vicina, 
nonostante la legge escluda quest’obbligo. Tutto a causa 
della differenza di termini utilizzati nella legge che parla di 
Autorizzazione e non di Comunicazione.
2 - avevamo previsto anche noi un ritardo eccellente, quello del 
Ministero. Una caratteristica tutta Italiana, la legge indica una 
scadenza al Ministero per emanare un decreto che fissi i limiti 
di THC negli alimenti, “entro sei mesi dall’entrata in vigore 
di questo testo”. Il testo è stato pubblicato a Gennaio, sono 
ampiamente passati i 6 mesi e del decreto Ministeriale ancora 
non si sa nulla. Ad oggi le Aziende e rivenditori vagano nel vuoto 
legislativo in attesa che il Ministero si metta al lavoro.	
Ti terremo aggiornato sulle novità, intanto buona lettura. 

LEGGE 2 dicembre 2016, n. 242.
Disposizioni per la promozione della coltivazione e della filiera agroindustriale della canapa.



giudiziaria eseguito su segnalazione e 
nel corso dello svolgimento di attività 
giudiziarie.
                    
2. Il soggetto di cui al comma 1 svolge 
i controlli a campione secondo la 
percentuale annua prevista dalla vigente 
normativa europea e nel rispetto delle 
disposizioni di cui all’articolo 1, commi 1 e 
2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 116.
                    
3. Nel caso di campionamento eseguito 
da parte del soggetto individuato dal 
soggetto di cui al comma 1, le modalità 
di prelevamento, conservazione e analisi 
dei campioni provenienti da colture in 
pieno campo, ai fini della determinazione 
quantitativa del contenuto di 
tetraidrocannabinolo (THC) delle varietà di 
canapa, sono quelle stabilite ai sensi della 
vigente normativa dell’Unione europea e 
nazionale.
                    
4. Qualora gli addetti ai controlli, ai 
sensi del comma 1 reputino necessario 
effettuare i campionamenti con prelievo 
della coltura, sono tenuti a eseguirli in 
presenza del coltivatore e a rilasciare un 
campione prelevato in contraddittorio 
all’agricoltore stesso per eventuali 
controverifiche. 
                
5. Qualora all’esito del controllo il 
contenuto complessivo di THC della 
coltivazione risulti superiore allo 0,2 
per cento ed entro il limite dello 0,6 per 
cento, nessuna responsabilità è posta a 
carico dell’agricoltore che ha rispettato le 
prescrizioni di cui alla presente legge.
                    
6. Gli esami per il controllo del contenuto 
di THC delle coltivazioni devono sempre 
riferirsi a medie tra campioni di piante, 
prelevati, conservati, preparati e analizzati 
secondo il metodo prescritto dalla 
vigente normativa dell’Unione europea e 
nazionale di recepimento.
                    
7. Il sequestro o la distruzione delle 
coltivazioni di canapa impiantate nel 
rispetto delle disposizioni stabilite dalla 
presente legge possono essere disposti 
dall’autorità giudiziaria solo qualora, a 
seguito di un accertamento effettuato 
secondo il metodo di cui al comma 3, risulti 
che il contenuto di THC nella coltivazione 
è superiore allo 0,6 per cento. Nel caso 
di cui al presente comma è esclusa la 
responsabilità dell’agricoltore.
 
Art. 5.
Limiti di THC negli alimenti
                    
1. Con decreto del Ministro della salute, 
da adottare entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, 
sono definiti i livelli massimi di residui di 

THC ammessi negli alimenti.
                    
Art. 6.
Incentivi per la filiera della canapa
                    
1. Il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, compatibilmente 
con la normativa europea in materia di aiuti 
di Stato, destina annualmente una quota 
delle risorse disponibili a valere sui piani 
nazionali di settore di propria competenza, 
nel limite massimo di 700.000 euro, per 
favorire il miglioramento delle condizioni 
di produzione e trasformazione nel settore 
della canapa.
                    
2. Una quota delle risorse iscritte 
annualmente nello stato di previsione 
del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, sulla base 
dell’autorizzazione di spesa di cui alla 
legge 23 dicembre 1999, n. 499, può 
essere destinata, con decreto del Ministro 
delle poli- tiche agricole alimentari e 
forestali, al finanziamento di progetti di 
ricerca e sviluppo per la produzione e i 
processi di prima trasformazione della 
canapa, finalizzati prioritariamente alla 
ricostituzione del patrimonio genetico e 
all’individuazione di corretti processi di 
meccanizzazione.
                    
Art. 7.
Riproduzione della semente
                    
1. Gli enti di ricerca pubblici, le università, 
le agenzie regionali per lo sviluppo e 
l’innovazione, anche stipulando protocolli 
o convenzioni con le associazioni culturali 
e i consorzi dedicati specificamente alla 
canapicoltura, possono riprodurre per un 
anno la semente acquistata certificata 
nell’anno precedente, utilizzandola per 
la realizzazione di piccole produzioni 
di carattere dimostrativo, sperimentale 
o culturale, previa comunicazione 
al Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali.
                    
Art. 8.
Sostegno delle attività di formazione, di 
divulgazione e di innovazione
                    
1. Lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, negli 
ambiti di rispettiva competenza, possono 
promuovere azioni di formazione in 
favore di coloro che operano nella 
filiera della canapa e diffondono, 
attraverso specifici canali informativi, la 
conoscenza delle proprietà della canapa 
e dei suoi utilizzi nel campo agronomico, 
agroindustriale, nutraceutico, della 
bioedilizia, della biocomponentistica e del 
confezionamento.

Art. 9. 
Tutela del consumatore
                    
1. Il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali promuove il 
riconoscimento di un sistema di qualità 
alimentare per i prodotti derivati dalla 
canapa ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 
1, lettere b) o c), del regolamento (UE) n. 
1305/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 dicembre 2013.
                    
Art. 10.
Clausola di invarianza finanziaria
                    
1. All’attuazione delle disposizioni della 
presente legge si provvede nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.
                    
La presente legge, munita del sigillo dello 
Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare come 
legge dello Stato.

fonte: Senato.it

LEGISLAZIONE
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